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di manutenzione, concentrando lo scari-
co delle acque sulla facciata verso strada. 
Inoltre tale soluzione consente, median-
te l’inserimento di una scala interna, di 
sfruttare il locale sottotetto come espan-
sione dello spazio degli alloggi all’ultimo 
piano, configurando tipologie in duplex.
di camminamenti sopraelevati che colle-
gano i patios agli appartamenti al primo 
piano.
Il sistema degli accessi è di tipo tradizio-
nale mediante pianerottolo con due allog-
gi per piano, evidenziando il tentativo di 
ridurre al massimo gli spazi indeterminati 
d’uso e quindi e massimizzando la super-
ficie interna costruita destinata alle abita-
zioni. 
Costruttivamente gli edifici si erigono su 
un basamento in calcestruzzo faccia a vi-
sta, a partire dal quale viene definita una 
struttura in c.a. di tipo tradizionale, con i 
muri di tamponamento rifiniti a intonaco. 
Il trattamento cromatico delle superfici di 
facciata traduce, identificandole, le varia-
zioni tipologiche presenti nel complesso.
L’adozione di coperture inclinate a falda 
unica mira a semplificare le operazioni 
gli studi sociologici elaborati dalla Câmara 
Munipal de Oeiras, condotti sui gruppi di 
abitanti destinatari.
La varietà di spazi esterni proposti dal 
progetto determina anche la logica inse-
diativa e la scala degli edifici. Sui confi-
ni dell’area di intervento, lungo le strade 
di scorrimento veicolare che circondano 
il complesso, vengono disposte le schie-
re più alte, che includono anche i locali 
commerciali al piano terra, mentre lungo 
le vie interne, suggerendo una scala pe-
donale “lenta”, sono collocate le schiere 
di due piani, a destinazione residenziale 
esclusiva.
Lo spazio tra le bande, all’interno degli 
isolati, è occupato dai giardini privati ai 
quali si accede direttamente dalle zone 
giorno degli alloggi e tramite un sistema 
 Il progetto per 144 alloggi a 
Laveiras, nella periferia ovest di Lisbo-
na, si inserisce in un ampio programma 
residenziale municipale che, seguendo le 
indicazioni contenute nel masterplan ela-
borato da Nuno Teotónio Pereira, prevede 
la costruzione di 400 alloggi e attrezzature 
socio-culturali e commerciali, da realizza-
re in lotti di intervento successivi.
Allineati lungo i tracciati viari previsti dal 
piano, gli edifici residenziali definiscono 
gli isolati, sviluppandosi in bande con-
tinue di bassa altezza contrapposte, con-
sentendo di dotare di giardino privato più 
della metà degli alloggi. Tale opzione deri-
va, secondo quanto esposto dai progettisti 
nella memoria descrittiva, dalla necessità 
di rapportare l’intervento con il tessuto 
circostante, caratterizzato da edificazioni 





Negli edifici collocati sul perimetro al 
piano terra sono previsti spazi per locali 
commerciali o terziario. In tali situazioni 
il piano tipo (il primo e secondo nelle co-
struzioni più alte) comprende due appar-
tamenti T2 organizzati su un unico piano. 
Le camere da letto sono rivolte verso la 
strada mentre soggiorno e cucina affac-
ciano direttamente verso i cortili esterni 
privati. Un blocco contenente arredi fissi 
e un piccolo locale deposito articolano gli 
spazi della zona pubblica. L’unico bagno, 
addossato alla cucina, è collocato in posi-
zione baricentrica, di fianco alla porta di 
ingresso dell’alloggio.
Gli appartamenti all’ultimo piano osser-
vano la stessa organizzazione degli alloggi 
tipo. Una scala interna che consente l’ac-
cesso al sottotetto è collocata in corrispon-
denza del blocco deposito che separa la 
cucina dal soggiorno. Al piano superiore 
il progetto prevede esclusivamente le pre-
disposizioni impiantistiche e un progetto 









In tutte le tipologie i percorsi di circola-
zione sono fortemente differenziati. Ar-
ticolate a partire dall’ingresso, le circola-
zioni private sono ottimizzate e ridotte al 
minimo. Le relazioni tra gli spazi pubblici 
è invece caratterizzata dalla flessibilità dei 
percorsi organizzati intorno al volume de-
posito.
Nelle tipologie in duplex, nelle prefigu-
razioni dei progettisti i percorsi sono ri-
dotti al minimo anche se con qualche in-









La collocazione centrale dell’ingresso de-
termina una netta separazione dei settori 
funzionali dell’alloggio. La posizione che 
tale spazio assume in relazione alle camere 
da letto ne consente un uso duplice, in cui 
la funzione pubblica dello spazio che col-
lega l’alloggio con l’esterno si sovrappone 
all’uso privato, servendo come disimpe-
gno del settore privato.
La posizione delle scale nei duplex assume 
una funzione strutturante della distribu-
zione del settore pubblico mantenendo 
contemporaneamente un legame di vici-
nanza con la zona delle camere. Al pia-
no superiore invece, dividendo a metà il 
locale sottotetto condiziona fortemente 
la possibilità di eventuali configurazioni 








Nei piani tipo spazi serventi e spazi serviti 
si sovrappongono suggerendo, almeno dal 
punto di vista percettivo, una dilatazione 
dello spazio del soggiorno verso la cucina. 
Nei duplex, invece, la presenza della sca-
la segna una separazione più netta tra lo 









La configurazione degli spazi interni con-
sente l’allestimento dei locali dell’alloggio 
con le attrezzature minime indispensabili, 
garantendo una certa flessibilità nella di-
sposizione dei mobili. Il blocco-deposito 
limita alcune configurazioni, in parte 









Negli alloggi tipo la separazione in settori 
funzionali, conseguita mediante la collo-
cazione centrale delle superfici di accesso 
e di servizio, raccoglie le camere nella zona 
dell’ingresso e gli spazi dedicati alle prati-
che sociali sul fronte opposto, in collega-
mento diretto con il patio privato.
Nelle tipologie in duplex la divisione vie-
ne mantenuta, aggiungendo al settore pri-








Gli impianti idro-sanitari sono concentra-
te sul lato di accesso in modo da consen-
tire l’accoppiamento dei vani tra alloggi 
contigui.
La predisposizione all’ultimo piano viene 
realizzata lungo le stesse linee verticali dei 
piani inferiori. Nella situazione tipo la 
collocazione degli impianti condiziona 








La collocazione strategica degli spazi di 
deposito articola la divisione dell’alloggio 
in settori funzionali e la separazione tra la 
cucina e il soggiorno, strutturando l’intera 








Il rapporto diretto tra lo spazio interno 
dell’abitazione e lo spazio esterno, privato 
e chiaramente delimitato, costituisce un 
principio fondamentale del modello di 
aggregazione dei blocchi residenziali. Più 
del 50% degli alloggi possiede un patio 
privato collegato direttamente o mediante 
un sistema di camminamenti sopraelevati 
che tentano una relazione tra l’alloggio e 







Justified graphs  
Il grafo dell’alloggio tipo evidenza la cen-
tralità che l’ingresso assume in quanto 
spazio di connessione a partire dal quale 
si snoda tutto il funzionamento della casa. 
Il T3 e il T4 seguono la stessa imposta-
zione del piano tipo, a cui si aggiunge il 
disimpegno del piano superiore che in-
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La tecnica costruttiva adottata è di tipo 
tradizionale con struttura a telaio in c. a. 
e tamponamenti in muratura di laterizio 
intonacata, semplice per le partizioni in-
terne e a camera in facciata.
dono a condizioni di modularità dimen-
sionale che assicurano l’interazione tra le 
due tipologie proposte. In questo modo, 
l’accostamento di unità diverse avviene 
mediante l’applicazione di un principio di 
aggregazione semplice che consente la cre-
azione di spazi aperti di generose dimen-
sioni all’interno dell’isolato e, contempo-
raneamente, riduce la superficie dei muri 
perimetrali determinando un risparmio 
economico ed energetico consistente.
Il disallineamento delle facciate e dei vo-
lumi e l’alternanza secondo un ritmo ir-
regolare delle due tipologie conformano 
un fronte urbano dinamico in cui volumi 
pieni e vuoti e le ombre proiettate scan-
discono lo spazio definendo un’articolata 
composizione, a partire da elementi di 
estrema semplicità.
 Inserito nel Plano da Conceição, 
il complesso di 70 alloggi progettato da 
Pedro Serra Alves occupa un intero isolato 
rettangolare dell’area di espansione setten-
trionale della città di Tavira.
Delimitato a nord dal tracciato della stra-
da nazionale n. 125, che accompagna lo 
sviluppo costiero algarvio, il terreno è 
attraversato in diagonale da una delle vie 
che strutturano il piano particolareggiato 
dell’area, condizionando l’allineamento 
della maggior parte degli alloggi e garan-
tendo, allo stesso tempo, buone condizio-
ni di orientamento nordest-sudovest.
Il progetto prevede due tipologie di abi-
tazioni unifamiliari in duplex organizzate 
intorno a un patio privato sul retro e a 
un piccolo patio di accesso verso il fronte 
strada. La variazione volumetrica e la di-





I duplex T3 prevedono al piano terra il 
soggiorno, la cucina, una lavanderia, una 
toilette e una camera da letto. L’accesso 
avviene mediante il piccolo patio ubicato 
in posizione asimmetrica. La scala, la toi-
lette e la lavanderia sono collocate in cen-
tro alla manica, consentendo di sfruttare 
al massimo la larghezza dell’alloggio (6m.) 
per la disposizione dei locali principali. 
Sul fronte strada è collocato il soggiorno; 
sul retro un patio di maggiori dimensioni 
si configura come espansione dello spazio 
della cucina e della camera del piano ter-
ra. Al piano superiore le camere da letto 
si dispongo a L intorno al patio mentre il 
bagno e i terrazzi affacciano sulla via. 
Al piano terra, gli alloggi T2 seguono la 
stessa disposizione dei T3 ma in questo 
caso il cortile occupa la larghezza totale 
del lotto, includendo la superficie della 
camera sul fondo. Al primo piano le scale 
e il bagno, collocati in posizione centrale, 
articolano le due camere da letto disposte 





Al piano terra degli alloggi T3 i percorsi di 
circolazione pubblici, semipubblici e pri-
vati si sovrappongono nello spazio della 
cucina. La collocazione dell’unico bagno 
completo al primo piano condiziona l’in-
dipendenza della camera sul retro. Al pri-
mo piano gli spazi di collegamento sono 
disposti lateralmente, consentendo la pe-
netrazione lineare tra il terrazzo sulla stra-
da e la camera collocata verso il patio pri-
vato. Nella tipologia T2 la concentrazione 
al secondo piano delle camere si traduce 
nella separazione netta tra i percorsi pub-
blici e privati. Lo spazio della cucina con-
serva il ruolo di snodo delle circolazioni 
ponendo in collegamento fisico lo spazio 





In entrambe le tipologie la posizione la-
terale e rientrante dell’ingresso consente 
di sfruttare la larghezza della facciata ri-
manente per la collocazione del soggiorno 
verso strada e genera un patio di accesso. 
La scala, disposta nella zona centrale del-
la manica, separa lo spazio della cucina e 
del soggiorno e, sistemata sul lato opposto 
rispetto all’ingresso, conforma con questo 
un sistema ottimizzato di articolazione de-




L’ottimizzazione degli spazi di connessio-
ne e distribuzione dell’alloggio si traduce 
in una chiara definizione degli spazi serviti 
e serventi. Lo spazio della cucina si confi-
gura come spazio ibrido in cui convivono 






L’inserimento dei mobili e delle attrez-
zature indispensabili d’uso evidenzia il 
tentativo di contenimento delle superfici 
delle camere da letto a vantaggio di una 
maggiore disponibilità di spazio e flessibi-






La disposizione in duplex delle abitazio-
ni consente la divisione netta dei settori 
funzionali: pubblico al piano terra e pri-
vato al piano superiore. Nel T3 la camera 
al piano terra, ubicata sul fondo del lotto, 
mantiene la logica di separazione per set-
tori funzionali generando contempora-
neamente qualche interferenza d’uso nel 
patio interno e nella sovrapposizione pro-






Al piano terra le installazioni idrosanita-
rie sono concentrate in centro all’alloggio 
traducendo le strategie di articolazione 
distributiva. Al piano superiore la collo-
cazione di fianco al vano scala segue una 
logica di agglomerazione similare che, nei 
T2, svolge anche la funzione di meccani-





In entrambe le soluzioni gli arredi fissi 
e gli spazi di deposito vengono collocati 
agli angoli del costruito. Nell’ingresso, un 
vano sfrutta l’esistenza della doppia parete 
delle condotte di scarico del bagno al pia-
no primo. Verso il cortile, sul lato opposto 
dell’ingresso, il deposito-lavanderia con-
tribuisce alla definizione del disimpegno 
della toilette e, nel T3, “filtra” l’accesso 





Il rapporto tra spazio interno e spazio 
esterno viene definito in modo differen-
ziato. Verso strada il patio di accesso si 
pone come elemento di transizione tra lo 
spazio urbano e lo spazio privato dome-
stico. Sul fondo del lotto il patio privato 
costituisce l’espansione dello spazio della 
cucina.
Nel T2 tale connessione è accentuata dalla 
dilatazione dello spazio esterno a dispo-
sizione e dalla presenza di due aperture 
dirette verso il patio. Nella definizione 
della scansione di tali aperture il progetto 
consente, in futuro, la costruzione di una 
camera da letto ulteriore al piano terra, 
analogamente a quanto accade nel T3.
Al piano superiore l’espansione è prevista 
verso il lato strada, preservando i singoli 
cortili interni dagli sguardi. Tale accorgi-
mento determina anche la disposizione 





I grafi di entrambe le tipologie descrivono 
un sistema di relazione a grappolo artico-
lato su tre livelli diversi. L’ingresso costi-
tuisce il nodo a partire dal quale oltre al 
soggiorno si accede agli altri nodi che or-
ganizzano il sistema di relazioni dei settori 
pubblico (cucina) e privato (scale-disim-
pegno). La presenza di una camera in più 
nella tipologia T3 non apporta modifiche 
consistenti in quanto tale locale segue gli 







Massarelos, Porto | rua D. Pedro V, rua Salgueiro Maia
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Il sistema costruttivo e i materiali impie-
gati sono di tipo tradizionale con struttura 
in c.a. a telaio e tamponamenti in lateri-
zio con cappotto isolante intonacato. Lo 
schema strutturale adottato concentra gli 
elementi verticali sul perimetro dell’e-
dificio, determinando ampi margini di 
flessibilità, in previsione di eventuali ade-
guamenti futuri e modifiche della distri-
buzione interna. 
piano cortile è risolta mediante l’inseri-
mento di un basamento continuo, che 
contiene gli appartamenti T2, interrotto 
unicamente dalle feritoie verticali dei vani 
scala su cui si elevano i tre piani di alloggi 
T3.
L’accesso ai duplex avviene direttamente 
mediante uno spazio semipubblico collo-
cato al di sotto del livello stradale mentre 
la distribuzione degli appartamenti ai pia-
ni superiori è realizzata da un vano scala di 
dimensioni minime, seguendo la tradizio-
nale disposizione con due appartamenti 
per piano.
In corrispondenza degli angoli, il massic-
cio basamento al piano terra si demate-
rializza mediante l’introduzione di ampie 
superfici vetrate dietro le quali trovano 
posto i due locali commerciali. 
 Il complesso progettato da 
Francisco Barata Fernandes e Manuel 
Fernandes Sá a Massarelos, nell’area est 
di Porto, si inserisce nel tessuto postindu-
striale definendo un nuovo fronte urba-
no continuo e risolvendo il forte salto di 
quota tra la strada e l’interno dell’isolato, 
tipico della zona universitaria sulle sponde 
del Duero. 
In totale il progetto prevede 95 apparta-
menti, di cui 6 T4, 52 T3 e 37 T2. In par-
ticolare, i quattro edifici che conformano 
il complesso si sviluppano a partire dalla 
ripetizione di un modulo tipo che com-
prende 4 appartamenti T2 in duplex al 
piano terra e 6 T3 articolati su 3 piani. In 
corrispondenza degli angoli la distribuzio-
ne interna degli alloggi viene modificata 
originando le tipologie T4.





Gli appartamenti T3 tipo si sviluppano 
su un unico piano con accesso diretto da 
pianerottolo. L’interno dell’appartamento 
è organizzato in tre fasce trasversali succes-
sive: la prima ospita una camera, l’ingresso 
e la lavanderia-deposito; la fascia centrale 
contiene il soggiorno e la cucina, separati 
da un blocco di servizio in cui trovano col-
locazione la toilette e il deposito-dispensa 
della cucina; e infine, nella terza fascia, 
vengono disposte altre due camere, arti-
colate dallo spazio del bagno e da un di-
simpegno.
Nei T4 angolari la strategia adottata è sim-
ile a quella dei T3 adeguando la struttura 
interna dell’alloggio alla forma esterna 
dell’edificio. La presenza di quattro 
camere da letto determina l’eliminazione 
della toilette a vantaggio della creazione di 
due servizi completi.
Gli appartamenti T2 ospitati nel ba-
samento dell’edificio si sviluppano in du-
plex, sfruttando il forte salto di quota tra 
il livello della strada e il piano cortile. Al 
piano superiore vengono disposti la cuci-
na, la lavanderia e il soggiorno. Al piano 
inferiore, due camere da letto sfruttano 
l’unico affaccio, mentre verso il terrapieno 








Negli alloggi T3 la strutturazione per fasce 
della distribuzione interna ottimizza la se-
parazione dei percorsi pubblici e privati ad 
eccezione del collegamento della camera 
prospiciente l’ingresso con il bagno. I per-
corsi pubblici ruotano intorno al blocco 
toilette-deposito determinando la sovrap-
posizione con i percorsi privati.
Nei T4, in analogia con la logica dei 
percorsi dei T3, le circolazioni private 
si sviluppano nella zona più profonda 
dell’alloggio mentre i percorsi pubblici 
e semipubblici si snodano con maggiore 
flessibilità attraverso la cucina e il soggior-
no. La collocazione di un servizio com-
pleto nelle vicinanze dell’ingresso risolve 
le incongruenze presenti nel caso degli 
alloggi tipo, legate all’ubicazione della ca-
mera da letto in prossimità della porta di 
accesso dell’alloggio.
Nei duplex la razionalizzazione dei per-
corsi consente la penetrazione lineare del-
le circolazioni pubbliche e semipubbliche 
dall’ingresso verso la zona giorno, mentre 









Negli alloggi T3 e T4 l’ampio ingresso, 
caratterizzato dalla superficie curva della 
scala condominiale, disimpegna lo spazio 
del soggiorno, la cucina, una camera da 
letto e gli spazi di servizio toilette/bagno 
e lavanderia. 
Nei duplex T2 la collocazione laterale 
della zona di accesso libera la facciata per 
consentire l’affaccio diretto della lavande-
ria verso l’esterno. Le scale si sviluppano 
lateralmente allo spazio di ingresso facili-
tando una connessione immediata con lo 
spazio privato al piano inferiore e liberan-








L’assenza di corridoio e disimpegni in-
torno al blocco di servizio-deposito che 
struttura la zona cucina e soggiorno degli 
alloggi T3 e T4 genera sovrapposizioni tra 
gli spazi serventi e serviti, recuperando per 
questi ultimi le superfici che normalmente 
devono essere destinate alla circolazione.
Nei duplex invece, la presenza di un fron-
te cieco determina una separazione netta 
tra i tipi di spazio, operata mediante la 









I grafici delle superfici libere delle tipo-
logie T3 e T4 evidenziano una trama di 
spazi longitudinali, che si sovrappone alla 
struttura per fasce trasversali della distri-
buzione interna.
Nei T2 la presenza di un unico affaccio 
verso il cortile si riflette nel grafico delle 
aree libere illustrando la fluidità spaziale 
in senso trasversale e un uso differenziato 








La separazione in settori funzionali degli 
appartamenti T3 e T4 rispecchia il mecca-
nismo di organizzazione interna per fasce 
utilizzato. Il settore privato viene colloca-
to nella zona più profonda dell’alloggio ad 
eccezione di una delle camere da letto che, 
ubicata in prossimità dell’ingresso, nel set-
tore funzionale pubblico, suggerisce pos-
sibilità di uso diverse quali il lavoro o lo 
studio in casa.
Nei T2 la separazione in settori funzionali 
risponde alle tradizionali strategie degli al-
loggi in duplex: settore pubblico al piano 








Nelle tipologie T3 e T4 la collocazione de-
gli spazi contenenti gli impianti idrosani-
tari è subordinata al principio generale di 
strutturazione della distribuzione interna. 
La sovrapposizione dei piani tipo consen-
te la razionalizzazione del tracciato degli 
impianti sulla verticale.
Nei duplex i blocchi contenenti gli im-
pianti idrosanitari sono sovrapposti e con-
centrati verso il lato strada, liberando le 








In tutte le tipologie gli spazi di deposito 
e i pochi gli arredi fissi si concentrano 
sull’asse della manica, contribuendo alla 
strutturazione degli alloggi in senso tras-
versale e liberando lo spazio a disposizione 
verso le facciate.
Nel piano interrato dei duplex, la presenza 
del terrapieno determina la concentrazi-









Negli appartamenti T3 e T4 il rapporto 
con lo spazio esterno è prevalentemente 
di tipo visivo. La presenza occasionale di 
balconi e ballatoi poco profondi sulla fac-
ciata cortile costituisce l’unica possibilità 
di espansione fisica verso l’esterno.
Nei T2 uno spazio seminterrato consente 
l’accesso agli appartamenti e si configura 
come spazio di espansione esterna semi-
pubblico, separato dalla via mediante un 








Il grafo degli alloggi T3 illustra una dop-
pia organizzazione a grappolo a partire 
dall’ingresso per il settore pubblico e dal 
soggiorno per il settore privato. La con-
nessione diretta tra una delle camere e la 
cucina determina un rapporto anomalo 
che potrebbe incidere sullo svolgimento 
di alcune funzioni del settore privato.
Nella tipologia T4 il grafo, identico a 
quello dei T3 nei primi 4 livelli, descrive 
una relazione gerarchica definita e artico-
lata dalla presenza del disimpegno a par-
tire dal quale si articola il settore privato.
Le due tipologie duplex sono rappresen-
tate da un grafo identico che traduce una 
analoga concatenazione di spazi struttu-
rati a partire da due nodi, l’ingresso nel 
settore pubblico, al piano superiore, e il 
disimpegno nel settore privato.








Fermentões, Guimarães | rua Jorge Amado
2002
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arq. Carlos Fonseca, arq. Alfredo Machado
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L’abaco dei serramenti è composto da un 
numero ridotto di elementi scorrevoli o 
a vasistas in alluminio, che traducono in 
facciata la distribuzione interna degli al-
loggi.
e pedonale a pettine che riduce al mini-
mo le superfici impermeabili e garantisce, 
contemporaneamente, visuali aperte verso 
valle e la doppia esposizione di tutte le 
unità immobiliari.
All’apparente chiarezza e semplicità com-
positiva delle stecche si contrappone un 
articolato meccanismo di aggregazione 
degli alloggi in duplex a cuneo in cui la 
ritmata successione di elementi sporgenti 
alterna tipologie sviluppate a piano terra e 
primo piano con altre al primo e secondo 
piano.
Il sistema costruttivo impiegato è di tipo 
tradizionale, le finiture esterne a intona-
co direttamente applicato sul cappotto 
isolante assicurano il raggiungimento di 
buone prestazioni termo igrometriche e la 
facile manutenzione. 
 Il complesso di 60 alloggi pro-
gettato da Carlos Fonseca e Alfredo Ma-
chado si colloca in un’area prevalentemen-
te rurale alla periferia nord della città di 
Guimarães. 
Il lotto di intervento di circa 10.000 mq, 
caratterizzato da una pendenza costante in 
senso est ovest, si inserisce tra gli appezza-
menti agricoli e il tracciato viario a valle in 
un contesto dominato dalla significativa 
presenza di specie arboree.
Coniugando la volontà di preservazione 
dell’ambiente naturale e la necessità di 
massimizzare le prestazioni tecnico-fun-
zionali degli alloggi, il progetto organizza 
i 60 alloggi in 5 bande di due piani, dispo-
ste lungo le isoipse. 
In questo modo gli edifici accompagnano 
l’inclinazione naturale del terreno, defi-




camere con affaccio verso valle e i due ba-
gni collocati alle estremità.
scala mediante un disimpegno che con-
sente l’accesso anche al bagno.
Gli alloggi T2 si dispongono sul piano 
terra e il piano seminterrato. Anche qui la 
scala e un disimpegno di dimensioni mi-
nime articolano le due camere da letto e 
il bagno.
I T4, come i T2, sviluppano la zona dedi-
cata alle camere da letto al piano seminter-
rato. Un disimpegno allungato collocato 
verso il terrapieno distribuisce le quattro 
figura un piccolo spazio di fronte ai locali 
lavanderia. 
Accorpate in linea la successione lavande-
ria-cucina-toilette accompagna il percorso 
di penetrazione verso il centro dell’allog-
gio in cui è posizionata la scala. Il soggior-
no, collocato verso valle, è caratterizzato 
da un’ampia finestratura a nastro che 
consente la penetrazione della luce fino in 
centro alla manica.
Nei T3 le camere da letto, collocate al 
primo piano, si articolano intorno al vano 
Le bande edificate su tre piani compren-
dono tre tipologie di alloggi in duplex T2, 
T3 e T4. Il processo di aggregazione dei 
duplex avviene mediante la sovrapposi-
zione dei vani scala. In tutte le tipologie, 
l’accesso è collocato al piano terra mentre 
le scale interne collegano alternativamente 
a questo i piani primo o seminterrato. 
L’organizzazione in pianta del piano terra, 
che comprende la cucina, una toilette e la 
lavanderia, è identica a tutte le tipologie. 
L’ingresso agli alloggi è generato dall’arre-








Organizzati secondo identici principi nel-
le tre tipologie, i percorsi di circolazione 
pubblici legano in successione gli spazi 
di servizio (lavanderia, cucina e toilette) 
e conducono direttamente verso il sog-
giorno. 
Le circolazioni private si concentrano nei 
piani che ospitano le camere da letto. 
A partire dall’arrivo delle scale i percorsi di 
connessione tra le varie camere e i servizi 








La posizione laterale dell’ingresso consen-
te la disposizione in batteria degli spazi di 
servizio, concentrando le superfici di col-
legamento. 
L’arretramento rispetto al filo della faccia-
ta genera uno spazio coperto di transizio-
ne che scandisce la successione seriale e 
ripetitiva delle diverse tipologie.
La disposizione delle scale “a cavallo”degli 
appartamenti ottimizza l’uso della vo-
lumetria disponibile e consente l’artico-









L’ottimizzazione dei rapporti tra superfici 
abitabili e superfici di circolazione si ri-
percuote nella delimitazione netta tra gli 
spazi serventi e gli spazi serviti. 
La minor disponibilità di superficie delle 
tipologie T3 viene compensata da un uso 
più flessibile della zona centrale della ma-









La restituzione grafica degli spazi liberi, 
risultante dal posizionamento delle attrez-
zature e mobili indispensabili, evidenzia 
la flessibilità dello spazio di soggiorno e 
la razionalità morfologico-dimensionale 
delle aree di servizio (cucina e lavanderia).
Nei piani delle camere, in generale, il 
grafico mostra come la configurazione 
dimensionale degli spazi conduca a una 
disposizione dei mobili che assicura la 









In linea con la tradizionale separazione 
dei settori funzionali dei duplex, in tut-
te le tipologie il piano terra concentra gli 
spazi dedicati al settore pubblico mentre, 
mediante il filtro delle scale, i piani del-
le camere si sviluppano autonomamente 








Al piano terra la concentrazione degli im-
pianti idrosanitari sulla facciata di accesso 
e la collocazione laterale rispetto all’in-
gresso consente l’accoppiamento delle 
pareti attrezzate tra alloggi diversi, accom-
pagna lo sviluppo delle circolazioni verso 
la zona soggiorno e libera le aree a valle. 
Nei piani delle camere i blocchi occupano 
i confini laterali dell’alloggio allineandosi 









In tutte le tipologie gli spazi di deposito 
definiscono la configurazione e la distri-
buzione interna dei piani delle camere da 
letto, definendo gli spazi di circolazione e 








Le caratteristiche naturalistiche del sito 
in cui si inserisce il complesso determina-
no un approccio agli spazi esterni di tipo 
visivo-contemplativo. 
L’unico spazio esterno legato al funziona-
mento degli alloggi è costituito dall’arre-
tramento degli ingressi che si configura 
come spazio intermedio tra un esterno 









La struttura dei grafi delle tipologie T2 e 
T4 descrive una organizzazione identica 
articolata su due livelli dall’ingresso e dal 
disimpegno al piano interrato.
Nella tipologia T3 invece, pur con una 
struttura analoga, la maggiore penetra-
zione del soggiorno verso il centro della 
manica introduce un livello ulteriore che 
rispecchia le considerazioni avanzate in 
merito alla configurazione degli spazi ser-
viti e serventi.
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 Ubicato in un’area relativamen-
te consolidata della periferia est di Mato-
sinhos il complesso di 44 alloggi proget-
tato da Manuel Correia Fernandes insiste 
su un isolato di forma irregolare chiara-
mente delimitato dal tracciato viario e da 
un muro di confine in pietra preesistente, 
che il progetto integra come meccanismo 
plastico ed evocativo per salvare le diffe-
renze altimetriche tra i confini est e ovest 
del lotto.
L’aggregazione delle singole unità abitati-
ve avviene mediante l’organizzazione in 4 
bande parallele, disposte in direzione est-
ovest e accoppiate a due a due in modo 
da ottenere due categorie di spazio diffe-
renziato: uno spazio pubblico attrezzato 
centrale dal quale si accede agli alloggi 
interni e due bande vuote, raccolte, for-
mate dall’accostamento dei patio privati 
in facciata, raggiungendo una composi-
zione equilibrata in rapporto alla dimen-
sione delle schiere.
no terra, il soggiorno.
È da rilevare come il principio insediati-
vo si traduca in una irregolare esposizione 
solare degli spazi interni degli alloggi. Gli 
appartamenti tipo sono identici indipen-
dentemente dal fatto che siano inseriti 
nella banda alla quale si accede da sud o 
in quella con il patio di ingresso rivolto 
verso nord. 
Il processo costruttivo, attentamente ra-
zionalizzato, si serve di un numero ben 
definito di elementi standard: l’abaco dei 
serramenti esterni è risolto con 4 elemen-
ti, una porta e 3 varianti dimensionali del-
lo stesso tipo di finestra; e, oltre alla pietra 
del muro di confine esistente, un’unica 
tipologia di rivestimento di facciata. 
L’effetto plastico è conseguito mediante 
una attenta articolazione di pieni e vuoti 
individuali. 
La disposizione in “correnteza” degli allog-
gi reinterpreta, secondo quanto riferito 
nella relazione di progetto, i principi inse-
diativi della zona, riproponendo la stessa 
scala e lo stesso “spirito” del luogo.
Complessivamente il progetto prevede 28 
appartamenti T2 in duplex che formano 
la coppia di schiere identiche allineate al 
confine sudovest del lotto e 12 duplex T3 
che definisco le due schiere di dimensioni 
diverse a nordest. 
L’articolazione delle schiere di T3 con il 
confine diagonale dell’isolato a nord vie-
ne risolta mediante l’inserimento di due 
tipologie T1 sovrapposte con accesso in-
dipendente. 
Tutti i duplex possiedono un patio di ac-
cesso sul fronte e un giardino posteriore 




Gli alloggi T2 sono organizzati in duplex. 
Al piano terra la cucina affaccia diretta-
mente sul patio di ingresso ed è collegata 
con la lo spazio lavanderia che, oltre ad 
ospitare le attrezzature necessarie e con-
sentire lo svolgimento delle funzioni re-
lative al trattamento della biancheria,  è 
collegata mediante una porta con il patio 
di accesso. La toilette e gli arredi fissi/de-
positi sono collocati al centro della mani-
ca, prospicienti lo spazio di circolazione. 
Il soggiorno occupa tutta la larghezza 
dell’alloggio e serve da collegamento con 
il patio privato. Al piano superiore il di-
simpegno, attrezzato come nel piano terra 
con armadiature a muro, distribuisce le 
due camere da letto, contrapposte sulle 
facciate, e il bagno con ventilazione diret-
ta verso l’esterno.
I duplex T3 si organizzano secondo uno 
schema similare; la cucina e la lavanderia 
sul fronte, mentre la sala comunica diret-
tamente con il patio posteriore. Ad artico-
lare i locali lo spazio dedicato alla circola-





La soluzioni T1 al piano terra mantiene 
in parte lo schema dei T2 e T3: alla cu-
cina di ampie dimensioni e all lavanderia 
che affacciano verso lo spazio di accesso 
si aggiunge il soggiorno, mentre sul fonte 
opposto si collocano la camera da letto e il 
bagno. Lo spazio di circolazione, in posi-
zione centrale anche se non indipendente, 
date le sue dimensioni si configura come 
spazio adatto per lo svolgimento di alcune 
funzioni, quali quella di sala da pranzo.
Il T1 al piano primo ripete lo schema del 
piano terra (cucina e soggiorno sul fronte 
e camera sul retro) e dilata lo spazio del 
soggiorno integrandolo con lo spazio di 
circolazione; il bagno, cieco, articola in-
sieme al disimpegno, in cui è collocato un 




Negli appartamenti T2 e T3 i percorsi di 
circolazione pubblici, semipubblici e pri-
vati sono chiaramente differenziati: l’orga-
nizzazione spaziale ottimizza i movimenti 
migliorando la disponibilità di superficie 
d’uso.
I percorsi pubblici sono lineari e ottimiz-
zati, collegando l’accesso con lo spazio dl 
soggiorno e il patio privato in fondo al 
lotto. 
I percorsi semipubblici, pur non essendo 
particolarmente articolati, garantiscono 
un grado differenziato di fruizione degli 
spazi cucina e lavanderia.
I percorsi privati, concentrati al piano 
superiore, risultano completamente dif-
ferenziati.
Nei T1 la separazione dei livelli di cir-
colazione pubblico e privato è ottenuta 
mediante una attenta collocazione della 
camera da letto e del bagno in tutte e due 
le soluzioni.
I percorsi pubblici e semipubblici sono 
poco condizionati consentendo libertà di 
movimento. Nel caso del T1 al piano su-
periore, in cui il soggiorno ospita anche gli 
spazi di circolazione, questi introducono 









Nel T2 l’ingresso è collocato su un fianco 
dell’alloggio liberando più della metà del-
la larghezza di facciata. 
Le scale, collocate in posizione baricen-
trica, dividono lo spazio al piano terra 
rispetto alla profondità dell’alloggio; la 
posizione sul fianco opposto all’ingres-
so permette la penetrazione all’interno 
dell’appartamento.
Nel T3 l’ingresso, collocato in modo 
asimmetrico, definisce l’area semipubblica 
(lavanderia+cucina), articola l’accesso alla 
toilette e, come nel caso del T2, in artico-
lazione con la scala consente la penetrazio-
ne in profondità.
Nelle due tipologie di T1 l’accesso avvie-
ne in prossimità del centro dell’alloggio 
articolando a destra e a sinistra gli spazi 
pubblici e semipubblici, con il soggior-









Nei duplex T2 e T3 la netta separazione 
tra gli spazi serventi e spazi serviti articola 
l’organizzazione distributiva dell’alloggio. 
Al piano terra gli spazi serventi consento-
no la permeabilità tra varie zone della casa 
e si offrono come possibile espansione per 
attività realizzate nei locali che articolano.
Nei T1 gli spazi serventi articolano gli altri 
e per consentire lo sfruttamento massimo 
delle superfici si sovrappongono, diluen-
dosi, allo spazio di distribuzione-sala da 
pranzo nel caso del T1 a piano terra e nel 








L’inserimento dell’attrezzatura di base 
(mobili ed elettrodomestici) necessaria per 
consentire lo svolgimento delle attività nei 
locali permette di verificare, nel caso dei 
T2 e dei T3, come la configurazione dello 
spazio del progetto permetta di ottimizza-
re la collocazione degli arredi mantenendo 
un buon rapporto libero/occupato (anche 
per attività contingenti o non previste), 
conservando la permeabilità tra i fronti e 
ammettendo possibilità di configurazioni 
diverse.
Dallo schema si verifica una eccellente 
ottimizzazione del rapporto spazio libero/
occupato che si traduce in una possibilità 
di uso con standard al di sopra della nor-
ma. 
Nel T1 al primo piano, la riduzione di-
mensionale rispetto al piano terra si riflet-
te conferendo maggiore rigidità d’uso del-
lo spazio che accoglie e riesce comunque a 








Nei duplex T2 e T3 entrmabe le soluzio-
ni distinguono e dividono nettamente le 
zone dell’alloggio, distribuendo le aree di 
accesso publico e semi pubblico al piano 
terra e isolando al primo piano la sfera 
privata.
Nei T1 lo spazio di accesso pubblico do-
mina in proporzione allo spazio privato, 
liberando quasi la totalità della superficie 
per funzioni sociali; contemporaneamen-
te, collocando in un angolo la camera da 








Nel T2 i blocchi delle installazioni idro-
sanitarie sono concentrati in un angolo 
ad ogni piano. La sovrapposizione tra pia-
no terreno e primo piano, prevista dalle 
RTHS, non è rispettata per consentire di 
sfruttare la lunghezza maggiore della zona 
che affaccia verso il patio privato. 
Nel T3 i blocchi sono separati dall’ingres-
so ma concentrati sul patio di accesso. In 
questo caso la sovrapposizione prevista 
dalla normativa viene rispettata liberando 
lo spazio verso il patio privato, più lungo, 
che in questo modo accoglie due camere.
I blocchi umidi dei T1 al piano terra sono 
separati, al fine di liberare lo spazio cen-
trale e consentire una separazione tra le 
zone pubblica e privata, collocando cuci-
na e lavanderia verso l’ingresso e mante-
nendo la prossimità dell’unico bagno con 
la camera.
Nella tipologia al primo piano gli spazi 
contenenti le installazioni sanitarie sono 
concentrati e collocati lateralmente in 
centro alla manica: articolano così le zone 
dell’alloggio mantenendo l’unico bagno 
in prossimità della camera da letto e allo 









Nelle tipologie T2 eT3 in duplex gli spazi 
di deposito si concentrano al centro della 
manica, sfruttando anche il sottoscala; ar-
ticolano le zone di transizione e circolazio-
ne, e permettono di concentrare gli spazi 
serventi dell’intera pianta.
Nel T1 al piano terra i piccoli spazi di 
deposito ruotano intorno allo spazio del 
bagno definendo i confini tra il soggiorno 
e la camera da letto. La collocazione di ar-
madi a muro, nella tipologia T1 al primo 
piano, struttura la transizione tra spazi 








Entrambe le tipologie in duplex sono ca-
ratterizzate da una intensa permeabilità 
con gli spazi esterni controllati.
Il patio di ingresso si inserisce a cerniera 
tra la strada e lo spazio domestico intimo. 
Grazie all’intensa permeabilità tra questo 
spazio e la lavanderia-cucina il progetto 
opera una dilatazione dello spazio utile 
interno, dando la possibilità di svolgere 
all’esterno diverse funzioni in alternativa 
ai luoghi interni dell’alloggio. 
La permeabilità con il patio sul retro svol-
ge invece un ruolo più tradizionale in 
quanto espansione dello spazio intimo 
della vita domestica e sociale degli utenti.
Nei T1 lo scambio interno-esterno è 
molto limitato (solo visivo nel caso della 
tipologia al primo piano) concentrando-
si sulla zona di accesso e come possibile 
espansione della camera da letto, che in 
alloggi di questa tipologia è deputata allo 









Il grafo dell’alloggio T2 evidenzia una di-
stribuzione radiale sovrapposta dei livelli 
di accesso sociale e privato a partire da-
spazi di articolazione specifici. Mentre al 
piano terra, che concentra le spazi sociali, 
l’articolazione avviene al terzo livello, al 
piano superiore lo scambio è più imme-
diato essendo la scala il meccanismo di 
controllo e articolazione tra sfere. 
La profondità complessiva del grafo del 
T3 è identica a quella del T2, ma con-
frontandoli possiamo osservare come 
l’articolazione tra gli spazi al piano terra 
avvenga ad un livello più basso, cioè in 
rapporto più ravvicinato con il patio di 
accesso (che in questo caso ha proporzioni 
maggiori rispetto al T2). Il ruolo deputato 
alle scale in analogia con quanto accade 
nel T2 risponde a logiche consolidate di 
funzionamento delle tipologie in duplex 
come queste.
I grafi elaborati sugli alloggi T1 al piano 
terra traducono il chiaro meccanismo di 
funzionamento di entrambe tipologie. La 
tipologia al primo piano risponde ad una 
articolazione ramificata su due livelli men-
tre nel caso dell’alloggio al piano terra le 
relazioni avvengono mediante una succes-
sione gerarchica più rigida.
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 Ubicato alla periferia nord di 
Matosinhos, il complesso di 107 alloggi 
progettato da Paula Petiz rappresenta la 
realizzazione parziale di un programma 
residenziale municipale più ampio che 
prevedeva la realizzazione di 230 alloggi, 
servizi e attrezzature collettive.
Inserito in un’area fortemente connotata 
dalla presenza a ovest dall’autostrada A28 
e in cui convivono, senza una disposizione 
logica apparente, insediamenti abusivi e 
capannoni industriali, il progetto tenta la 
strutturazione dello spazio urbano andano 
a recuperare e incorporando i segni laten-
ti di un tessuto eterogeneo. Integrando i 
percorsi esistenti e stabilendo relazioni di 
scala con il costruito e con l’infrastruttu-
ra, il progetto degli alloggi diventa lo stru-
mento mediante il quale ricucire i fram-
menti di una città che non c’è.
L’intero complesso comprende alloggi T1, 
T2 e T3, radunati nei due tipi di edificio: 
blocchi con 6 appartamenti T2 identici, 
distribuiti su tre piani ai quali si accede 
direttamente mediante scale esterne; e 
blocchi più piccoli, sempre alti tre piani, 
che comprendono 2 appartamenti T1 e 2 
appartamenti T3 in duplex.
Sotto il profilo costruttivo il progetto la-
vora con pochi materiali ai quali assegna 
funzioni specifiche univoche: tutte le mu-
rature sono in laterizio faccia a vista ad ec-
cezione dei muri che delimitano i patios e 
degli elementi di accesso e collegamento, 
scale e passerelle, realizzati in calcestruzzo 
armato.
Tale sensibilità si traduce nella scelta dei 
modelli di occupazione del suolo. Il di-
segno di impianto è caratterizzato dalla 
ripetizione di due tipi di edifici compatti, 
alti tre piani, disposti autonomamente e 
raggruppati secondo una scansione e un 
ritmo determinati dall’orditura dell’edifi-
cato esistente.
Disposti secondo tale logica, i 24 blocchi 
autonomi che costituiscono il complesso 
generano una serie di spazi esterni dif-
ferenziati secondo una trama gerarchi-
camente organizzata. La successione al-
ternata di spazi pubblici di scala diversa 
viene regolata quasi esclusivamente dagli 
elementi di accesso, le scale e le passerelle, 
che collegano gli edifici, da una parte, e 





Gli appartamenti T1 si sviluppano a pia-
no terra secondo una divisione schematica 
dell’appartamento in quattro quadranti. 
L’ingresso diretto dall’esterno, collocato 
tra la cucina e la lavanderia, funge da nu-
cleo a partire dal quale si accede al sog-
giorno e al disimpegno che conduce al 
bagno e alla camera da letto. Attraverso la 
camera da letto, collocata verso il percorso 
pedonale,  si accede a un piccolo patio pri-
vato; il soggiorno, invece, collega l’interno 
con un patio di dimensioni maggiori verso 
il centro del lotto.
Collocati al piano superiore degli appar-
tamenti T1, gli alloggi T3 si sviluppano 
in duplex con accesso diretto tramite scale 
esterne e passerelle. Al piano di accesso 
sono disposti il soggiorno, la cucina, la 
lavanderia e una toilette mentre al piano 
superiore trovano posto le tre camere da 
letto e un bagno completo.
Le tipologie T2 che caratterizzano i bloc-
chi di dimensioni maggiori sono organiz-
zate in simplex sovrapposti su tre piani. 
L’accesso avviene direttamente dall’ester-
no o tramite scale e passerelle. Verso la 
strada vengono disposte le camere da letto 
mentre la cucina e il soggiorno occupano 
il fronte opposto. Analogamente a quan-
to accade nelle tipologie T1, gli apparta-
menti al piano terra dispongono di due 
patios di dimensioni diverse. Uno spazio 









La chiarezza distributiva degli alloggi T1 
determina una divisione netta tra i percor-
si pubblici e privati. A partire dall’ingresso 
un percorso lineare conduce naturalmente 
verso il soggiorno e serve la cucina. Le cir-
colazioni private si concentrano sul fron-
te opposto e senza interferenze con altri 
percorsi.
Negli appartamenti T3 i percorsi pubbli-
ci di circolazione si sviluppano sul piano 
di accesso secondo un asse trasversale che 
collega il soggiorno e la cucina. Al piano 
superiore, articolati da uno spazio unico 
di distribuzione, sono concentrati i per-
corsi privati.
Nei T2 le circolazioni pubbliche e private 
vengono razionalmente separate rifletten-
do la disposizione sui fronti opposti dei 
settori funzionali degli alloggi. L’unica 
sovrapposizione tra i due tipi di percorso 
si verifica nel disimpegno che conduce al 








La collocazione centrale dell’ingresso in 
tutte le tipologie ottimizza gli spazi de-
dicati alle circolazioni, consentendo una 
efficace articolazione tra gli spazi disposti 
sui fronti opposti.
Nei duplex la posizione angolare delle sca-
le interne, posizionate di fianco alla porta 
di ingresso, libera lo spazio sulle facciate 









Nelle tre tipologie, la rigida organizzazio-
ne interna degli alloggi separa nettamente 
gli spazi serviti dagli spazi serventi. Ridot-
ti al minimo, questi ultimi si configurano 
come meccanismi di articolazione tra i 








L’inserimento delle attrezzature indispen-
sabili negli alloggi T1 evidenzia la rigidità 
della soluzione degli spazi della cucina e la 
camera da letto a vantaggio di una mag-
giore attribuzione di superficie al locale 
soggiorno. 
Nei duplex, il contenimento delle aree 
delle camere consente, in analogia con la 
logica seguita nei T1, di disporre di super-
fici più ampie e flessibili al piano di acces-
so (soggiorno e cucina). 
Nelle tipologie T3 il grafico degli spazi 
liberi da mobili e attrezzature minime evi-
denzia possibilità di configurazione arti-









La razionalità dell’organizzazione interna 
si traduce in una separazione netta dei set-
tori funzionali pubblico e privato. 
In tutte le tipologie si manifesta la tenden-
za a privilegiare sotto il profilo dimensio-
nale le aree destinate al settore pubblico, a 
cui si aggiunge nei piani terra la presenza 
dei patios.
 
Nei duplex, che seguono l’impostazione 
diffusa di separazione per piani, tale diffe-
renziazione di superfici si traduce nel ruo-








In tutte le tipologie la posizione dei bloc-
chi contenenti gli impianti idro-sanitari è 
subordinata ai principi di organizzazione 
dello spazio. 
In tal senso bagni, cucine e lavanderie non 
costituiscono in modo autonomo elemen-
ti di strutturazione dello spazio ma devo-
no essere letti insieme al sistema di spazi 









In tutte le soluzioni, la collocazione in 
prossimità del centro della manica degli 
spazi di deposito contribuisce alla strut-
turazione dello spazio articolando i settori 









L’articolazione tra spazio interno e spazio 
esterno è affidata ai patios che caratteriz-
zano al piano terra le facciate principali 
degli edifici. 
Nei T1 e nei T2 il piccolo patio accessibi-
le dalla camera da letto tenta di mitigare 
la vicinanza fisica tra i percorsi pedonali 
pubblici e l’interno. mentre il patio pro-
spiciente il soggiorno si configura come 









Il grafo dell’alloggio T1 descrive il sistema 
di relazioni sequenziale che si stabilisce 
nell’alloggio a partire dallo spazio dell’in-
gresso.
I duplex T3 presentano una struttura so-
vrapposta analoga ai T1, in cui l’ingresso 
rappresenta il nodo di articolazione delle 
relazioni al piani di accesso mentre al pia-
no superiore, nel settore privato, tale fun-
zione è svolta dal disimpegno.
Anche nella struttura del sistema di rela-
zioni dei T2 è riconoscibile un’organizza-
zione sequenziale di caratteristiche ana-
loghe a quella del T1. L’unica differenza 
è rappresentata dal ruolo di connessione 
svolto dal patio nella versione a piano ter-
ra.
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 Il complesso di 271 alloggi in 
regime convenzionato occupa un isolato 
trapezoidale del Piano di sviluppo dell’a-
rea di Amparo nella zona est della città di 
Funchal, nell’Isola di Madeira.
Allineandosi sul confine del lotto, l’edifi-
cio si articola in due volumi separati che 
definiscono due cortili interni differen-
ziati per scala, accessibilità e destinazione 
funzionale. Il cortile a nord, di dimensio-
ni minori e chiuso su tutto il perimetro, 
ospita un giardino attrezzato mentre l’am-
pio spazio a sud, che contiene l’edificio 
dell’asilo, e sul quale affacciano gran parte 
delle attività commerciali, è completa-
mente aperto verso il tessuto urbano, co-
stituendone la prosecuzione.
L’edificio è composto da unità immobilia-
ri a uso residenziale, commercio e servizi 
diante gallerie esterne alternate, mentre 
sulla facciata esterna i balconi continui 
vengono ritmati dall’alternanza degli ele-
menti di protezione dal sole.
Il sistema di accessibilità e il trattamento 
di facciata scaturiscono direttamente dalle 
condizioni generate dalle caratteristiche 
del tessuto urbano. 
Verso le vie a scorrimento veloce, la ne-
cessità di conferire un maggior grado di 
privacy interna determina l’adozione di 
un sistema di accesso di tipo tradizionale 
(pianerottolo con ascensore e vano scala 
con due alloggi per piano) e condiziona 
l’organizzazione interna degli alloggi in 
cui le camere da letto vengono collocate 
verso il cortile interno mentre sulla via le 
verande, arretrate rispetto al filo stradale, 
generano una austera composizione di 
facciata, animata dalla disordinata distri-
buzione apparentemente dei vani delle 
cucine e i soggiorni. 
Verso le vie meno trafficate, invece, l’op-
zione tipologica ricade sugli appartamenti 
in duplex con accesso sul lato cortile me-
per un totale di circa 35.000mq e com-
prende 271 appartamenti di tagli diversi, 
da T0 a T5, 47 locali commerciali e un 
asilo nido - scuola materna per 127 bam-
bini.
I due volumi compatti che conformano il 
complesso sono unificati dalla continuità 
dei piani, sia verticali mediante il tratta-
mento allineato delle facciate, sia orizzon-
tali mediante il posizionamento dei diver-
si livelli di pavimento. 
La disposizione dell’edificio rispecchia 
l’andamento altimetrico del terreno tra-
sportando al coronamento l’irregolare 
conformazione del lotto, caratterizzato 
dalla marcata pendenza verso il mare. Li-
berando lo spazio al piano terra consente 
la permeabilità visiva, integrando gli spazi 





Gli alloggi della tipologia T2/B si svi-
luppano in duplex con un unico affaccio 
verso strada e accesso da pianerottolo co-
mune. Al piano di ingresso comprendono 
il soggiorno, la cucina, la lavanderia e un 
lungo balcone che corre su tutto il fronte 
dell’appartamento; al piano superiore si 
dispongono le due camere da letto e un 
bagno completo.
I duplex delle tipologie T2/Aa e T2/Ab, 
con accesso da ballatoio, si dispongono 
occupando tutta la larghezza della manica, 
beneficiando della doppia esposizione. A 
livello della galleria di accesso si collocano 
il soggiorno, la cucina e la lavanderia (solo 
nel T2/Ab); al piano superiore le due ca-
mere, il bagno e una cabina armadio (nel 
T2/Ab).
La tipologia T3/A, sviluppata su un pia-
no unico, è servita da un accesso diretto 
da pianerottolo e comprende la cucina, la 
lavanderia, il soggiorno e un lungo loggia-
to verso il lato strada, due bagni ciechi in 
centro alla manica, e le tre camere da letto 








Nel T2/B i percorsi pubblici si sviluppa-
no linearmente dall’ingresso verso il sog-
giorno e lo spazio esterno del balcone. Al 
piano superiore si concentrano, disposte 
razionalmente le circolazioni private, ar-
ticolate dal disimpegno, che correndo 
lungo il vano scala collega le camere e 
il bagno. L’ubicazione dell’unico bagno 
dell’appartamento al piano superiore de-
termina la sovrapposizione dei percorsi 
pubblici e privati.
Negli alloggi tipo T2/Aa i percorsi pub-
blici si sviluppano lateralmente servendo 
in successione i locali cucina, lo spazio del 
soggiorno dietro le scale, il soggiorno e lo 
spazio esterno. Al piano superiore si con-
centrano i percorsi di circolazione privati 
unendo lungo un lato le camere, il bagno 
e il vano scala. Anche in questo caso la 
collocazione dell’unico bagno dell’allog-
gio tra le camere, di fianco alle scale, si 
traduce nella sovrapposizione dei percorsi 
pubblici e privati; in questo caso però la 
disposizione delle camere da letto sulle 





Nella tipologia T2/Ab i percorsi si artico-
lano in modo analogo alla tipologia prece-
dente. La sovrapposizione tra circolazioni 
pubbliche e private al piano superiore an-
che qui risulta mitigata dalla disposizione 
delle camere.
Negli appartamenti T3/A i percorsi di cir-
colazione pubblici si concentrano sul lato 
strada conducendo con flessibilità verso 
la cucina, il soggiorno e lo spazio esterno 
mentre verso il cortile si concentrano le 
circolazioni private. La posizione dell’in-
gresso del bagno genera una sovrapposi-
zione di percorsi nello spazio che disim-




La disposizione asimmetrica dell’ingres-
so all’appartamento T2/B libera il muro 
di confine con il blocco delle circolazio-
ni verticali condominiali consentendo di 
sfruttare tale spazio per la collocazione 
delle scale interne, liberando il resto dello 
spazio e determinando, al piano superiore, 
il sistema di distribuzione delle camere.
Nel T2/Aa l’ubicazione laterale dell’in-
gresso consente la collocazione della cuci-
na verso il ballatoio. La disposizione delle 
scale sul lato opposto definisce due zone 
differenziate del soggiorno e articola il si-
stema distributivo al piano superiore.
Anche negli alloggi T2/Ab l’accesso avvie-
ne lateralmente configurando uno spazio 
allungato che corre lungo i locali lavan-
deria e cucina disposti sul ballatoio. La 
posizione della scala in centro alla manica, 
accostata alla cucina, genera uno spazio di 
deposito al piano di accesso e scandisce la 
sequenza degli spazi al piano superiore.
La collocazione centrale dell’ingresso nei 
T3/A ottimizza la distribuzione interna 
dell’alloggio articolando i settori funzio-









Negli alloggi T2/B la concentrazione 
delle scale interne e l’ingresso sul lato in-
terno dell’alloggio determinano al piano 
di accesso una sovrapposizione tra spazi 
serventi e spazi serviti che traduce la fles-
sibilità della soluzione e la possibilità di 
sfruttare in profondità tutta la superficie 
del soggiorno. Al piano superiore la net-
ta differenziazione tra gli spazi attenua le 
sovrapposizioni evidenziate tra i percorsi 
pubblici e privati.
Nelle tipologie T2/Aa e T2/Ab il sistema 
distributivo, la collocazione in batteria 
della cucina, la lavanderia (T2/Ab) e le 
scale si traduce nella chiara separazione 
tra spazi serventi e spazi serviti.
Negli appartamenti T3/A il contenimento 
delle superfici dedicate alla distribuzione 
si riflette nell’ottimizzazione dei rapporti 








Il grafico delle superfici libere degli alloggi 
della tipologia T2/B riflette la flessibilità 
ricercata nel piano dell’ingresso che con-
sente lo sfruttamento della profondità 
dell’appartamento come meccanismo per 
assicurare la penetrazione della luce verso 
l’interno. Al piano superiore le propor-
zioni delle camere rispondo ai medesimi 
obiettivi.
Il tentativo di portare la luce all’interno 
del corpo di fabbrica traspare anche dal-
la rappresentazione degli spazi liberi da 
attrezzature e mobili indispensabili nelle 
tipologie T2/Aa e T2/Ab. La larghezza 
ridotta dell’appartamento condiziona al-
cune configurazioni ma contemporanea-
mente costringe ad un uso longitudinale 
dell’abitazione.
Nei T3/A le preoccupazioni evidenziate 
per le altre tipologie sono presenti ma la 
maggiore disponibilità di superficie e il di-
verso rapporto dimensionale tra larghezza 
e profondità rendono possibile un uso più 
flessibile dello spazio della zona del sog-








Nelle tipologie T2 in duplex la separazio-
ne completa in settori funzionali avviene 
secondo le dinamiche consolidate per le 
tipologie su due piani: settore pubblico 
al piano di ingresso e settore privato sul 
piano superiore. La presenza dei bagni ai 
piani superiori determina la presenza di 
spazi ibridi nei corridoi di disimpegno 
delle camere.
Nella tipologia T3/A la posizione dell’in-
gresso e la necessità di salvaguardare le 
camere dai rumori del traffico veicolare 
proveniente dalla strada a scorrimento 
veloce determinano una separazione netta 
tra settori funzionali. Come già evidenzia-
to per le circolazioni anche in questo caso 
una sovrapposizione tra pubblico e priva-
to, in corrispondenza del disimpegno che 
porta ai bagni e alle camere da letto, com-








Negli appartamenti T2/B i blocchi conte-
nenti gli impianti idrosanitari sono situa-
ti, in entrambi i piani, lungo l’asse laterale 
dell’ingresso contribuendo alla strategia 
distributiva generale, liberando il resto 
della superficie dell’alloggio a vantaggio 
dello spazio del soggiorno e delle camere 
da letto al piano superiore.
Nelle tipologie T2/Aa la strategia generale 
al piano di accesso è simile a quella adot-
tata nei T2/B. Al piano superiore invece il 
blocco del bagno che condivide con la cu-
cina il cavedio tecnico contribuisce all’ot-
timizzazione della distribuzione generale 
sfruttando la zona centrale della manica.
La disposizione dei blocchi “umidi” negli 
alloggi T2/Ab riprende le strategie della 
tipologia T2/Aa ad eccezione delle diffe-
renze al piano terra che determinano la 
sovrapposizione spaziale dei vani della cu-
cina e del bagno.
Nei T3/A i blocchi dei bagni determinano 
l’articolazione tra settori funzionali men-
tre l’allineamento laterale della cucina e la 
lavanderia ottimizza i tracciati impianti-
stici liberando, in analogia con la strategia 









Nei T2/B la collocazione in corrispon-
denza dell’ingresso di un vano deposito 
consente lo sfruttamento di uno spazio al-
trimenti segnato da una destinazione d’u-
so monofunzionale. Al piano superiore la 
disposizione in parallelo rispetto alla scala 
definisce la separazione tra lo spazio di cir-
colazione promiscuo e le camere da letto.
Negli alloggi T2/Aa la soluzione adottata 
per l’ingresso in analogia a quella dei T2/B 
si articola con un secondo elemento deli-
mitando, contemporaneamente, il locale 
cucina e liberando il soggiorno. Al piano 
superiore la disposizione verso il centro 
della manica segna i confini delle camere 
da letto, scandendo l’ordine sequenziale 
degli spazi lungo la direzione principale.
Nei T2/Ab la concentrazione degli spazi 
di deposito al centro della manica defini-
sce i locali al piano di accesso e determina 
un’ottimizzazione dello spazio centrale e 
di circolazione al piano superiore.
L’allineamento degli spazi di deposito nel-
le tipologie T3/A riflette la separazione tra 
settori funzionali e caratterizza tutti gli 








In tutte le tipologie in duplex il rapporto 
fisico tra esterno e interno si concentra nei 
piani di ingresso. 
Le soluzioni tentano di potenziare lo 
scambio dei soggiorni con i loggiati a 
doppia altezza mediante l’uso di ampie 
superfici vetrate apribili. 
Nei T2/Aa e T2/Ab cucine e lavanderie 
stabiliscono inoltre una relazione anche 
con le gallerie di accesso agli alloggi, par-
tecipando allo spazio semipubblico dei 
ballatoi verso il cortile.
Nella struttura distributiva degli apparta-
menti T3/A il loggiato verso strada assu-
me contemporaneamente i ruoli di spazio 
di dilatazione del soggiorno e la cucina e 









I grafi delle tre tipologie T2 in duplex 
descrivono, in generale, un sistema di 
relazioni analogo, caratterizzato da iden-
tici livelli di profondità e dalla medesima 
struttura primaria. 
Lievi variazioni si verificano ai primi li-
velli evidenziando sistemi più complessi, 
flessibili o articolati nelle tipologie T2/B 
e T2/Aa.
Il grafo di accesso delle tipologie T3/A 
traduce il rapporto gerarchico esistente 
tra gli ambienti dell’alloggio mettendo in 
risalto la rigidità dei rapporti tra gli spazi 
del settore privato in opposizione a un’or-
ganizzazione meno gerarchica degli spazi 
del settore pubblico.
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 Inserito in un lotto trapezoidale 
che si insinua sulla centrale rua da Boavi-
sta, che attraversa la città di Porto in senso 
est-ovest, e il tracciato delle linee ferrovia-
rie, il complesso di 128 alloggi progettato 
da Siza occupa un tassello del tessuto con-
solidato dell’espansione urbana del centro 
storico della città.
A partire dalla definizione degli elementi 
che articolano il complesso con il contesto 
immediato (i locali commerciali e d’uso 
collettivo sulla rua da Boavista e il muro-
galleria che protegge il complesso dal pas-
saggio dei treni, ora diventati metropolita-
na) gli alloggi vengono disposti su quattro 
file parallele alte quattro piani. 
Comprendendo due diverse tipologie du-
plex sovrapposte, le stecche definiscono 
due ampi cortili collettivi scanditi dalle 
tradizionale a telaio in c.a. gettato in opera 
e i tamponamenti in laterizio o blocchi di 
cls. Dopo il completamento e la ristruttu-
razione del 2007 è stato, inoltre, inserito 
uno strato isolante rifinito a intonaco sul 
perimetro esterno delle facciate.
scale che consentono l’accesso diretto al 
primo piano. L’accessibilità ai duplex col-
locati al terzo piano fuori terra avviene 
mediante gallerie continue, disposte sul 
fronte opposto rispetto alle scale.
La stecca più lunga chiude il complesso 
verso l’interno edificato del lotto artico-
lando il salto di quota esistente mediante 
la creazione, al piano terra, di una serie di 
patios privati di pertinenza dei duplex.
La sequenza ripetitiva della disposizione 
a schiera delle tipologie è scandita, oltre 
che dalle scale esterne, dall’arretramento 
del piano della facciata al piano terra e al 
piano superiore. 
In questo ultimo caso l’effetto ritmico è 
accentuato dalla variazione cromatica 
che si configura come coronamento nella 
composizione generale del complesso.




Gli appartamenti duplex T2+ a piano 
terra e primo piano si organizzano lungo 
l’asse trasversale dell’edificio garantendo 
la doppia esposizione. L’accesso dall’e-
sterno avviene al primo piano mediante 
le scale esclusive che si protendono dalla 
facciata verso il cortile collettivo. A partire 
dall’ingresso, su tale piano si sviluppano, 
in successione, la lavanderia, la cucina e 
uno spazio flessibile sulla facciata opposta 
che mediante un pannello scorrevole può 
essere separato dal resto configurando una 
camera indipendente. Al piano terra inve-
ce vengono disposte le camere da letto e 
l’unico bagno dell’appartamento. Un pic-
colo loggiato consente l’accesso a questo 
piano direttamente dal cortile e contiene 
la finestra della camera.
La strategia generale di organizzazione 
dello spazio del duplex T3 è identica a 
quella dei T2+. L’acceso all’alloggio avvie-
ne secondo uno schema più tradizionale 
mediante un ballatoio al terzo piano. Sulla 
facciata di ingresso è collocata una camera 
da letto, mentre il soggiorno, la cucina e 
la lavanderia si affacciano su una veranda 
ubicata sul fronte opposto. Al piano su-
periore, sulle testate dell’alloggio vengono 
collocate le camere da letto e l’unico ba-
gno è disposto in centro alla manica, di 





Nei T2+ i percorsi di circolazione pubblici 
si concentrano al piano superiore lungo la 
sequenza dei locali e attrezzature collocate 
su un lato. Al piano terra la linearità viene 
spezzata dalla movimentazione della pian-
ta generata dall’introduzione del loggiato 
verso il cortile. La posizione dell’arrivo 
della scala rispetto al bagno minimizza 
la sovrapposizione dei percorsi pubblici 
e privati determinata dall’ubicazione del 
bagno al piano terra.
Nei duplex T3, sul piano di ingresso, i 
percorsi pubblici penetrano rigidamen-
te verso il centro della manica in cui la 
definizione dello spazio del soggiorno 
consente movimenti pi liberi e flessibili. 
I percorsi privati in questo piano si svilup-
pano con una certa autonomia attraverso 
lo spazio dell’ingresso. Al piano superiore 
il rapporto tra la scala e il bagno ottimizza 
i percorsi privati. Per quanto riguarda la 
sovrapposizione tra circolazioni private 
e pubbliche derivate dalla posizione del 
bagno, rispetto ai T2+ l’arrivo della scala 





Nei T2+ l’ingresso avviene sull’asse della 
facciata definendo un settore filtro da un 
lato e il locale la lavanderia dall’altro. La 
posizione laterale delle scale interne sfrut-
ta il centro della manica e libera contem-
poraneamente lo spazio per la collocazio-
ne del bagno al piano terra. La presenza 
del loggiato al piano terra, che condiziona 
la superficie disponibile per la camera da 
letto, in linea con il vano scala ottimizza le 
possibilità di configurazione dello spazio 
delle circolazioni.
L’allineamento tra l’ingresso e la scala nei 
T3 libera la superficie necessaria per la 
creazione della camera da letto sul balla-
toio, consente la collocazione della cucina 
in un settore “protetto” e ottimizza il per-






Il disassamento tra l’ingresso e il vano sca-
la determina nei duplex T2+ una sovrap-
posizione tra spazi serviti e spazi serventi 
consentendo una maggiore e più flessibile 
articolazione degli spazi del settore pub-
blico. 
Al piano inferiore invece i temi evidenziati 
nell’analisi sui sistemi di accesso e collega-
mento determinano una separazione mo-
nofunzionale degli spazi.
Nei T3 la concentrazione su uno dei fian-
chi dell’alloggio dei sistemi di circolazione 
orizzontale e verticale si traduce in uno 
schema rigido di definizione spaziale tra 





Gli schemi delle superfici libere da attrez-
zature e mobili indispensabili evidenziano 
in entrambe le tipologie una organizzazio-
ne flessibile del settore funzionale pubbli-
co. 
Nei piani delle camere emergono le note-
voli differenze di superfici disponibili tra 
le due tipologie, determinate dalla sostan-
ziale diversità dimensionale delle sagome 






La netta separazione per piano in settori 
funzionali non descrive completamente 
il sistema di articolazione proposto in en-
trambe le tipologie. 
Nei T2+ la presenza di una camera even-
tualmente chiudibile introduce la possi-
bilità di interazione tra settori funzionali 
diversi sullo stesso piano, riproponendo, 
ribaltato, lo schema dei settori pubblici 
e privati della tipologia T3. Ancora nei 
T2+, la presenza del loggiato al piano terra 
determina la presenza su tale livello di un 
settore semipubblico di collegamento tra 






La collocazione dei blocchi contenenti gli 
impianti idrosanitari in modo alternato 
nei diversi piani riflette il modo in cui tali 
elementi vengono adoperati nel sistema 
complessivo di strutturazione dello spazio. 
La posizione laterale degli impianti con-
sente comunque mediante l’accoppia-
mento con le tipologie la razionalizzazio-






La collocazione degli arredi fissi, prevalen-
temente in posizione trasversale rispetto 
alla lunghezza della manica, consente di 
articolare la scansione in successione degli 
spazi della pianta definendo e delimitando 
i confini dei locali o zone funzionali. 
Nelle tipologie T2+, al piano terra un ar-
madio a muro attrezza lo spazio di accesso 
dal cortile. 
Identica soluzione viene adottata al terzo 






Nella definizione del rapporto tra spazio 
interno e spazio esterno, il progetto adotta 
strategie differenziate per le tipologie T2+, 
al piano terra, e per i duplex T3 con acces-
so da ballatio.
Nel caso dei T2+, la vicinanza con il piano 
cortile, la presenza della scala e il loggiato 
al piano terra, tentano di stabilire percor-
si mediati tra l’interno privato e lo spazio 
pubblico, assicurando livelli minimi di in-
timità e separazione. 
Negli appartamenti T3, la difficoltà di 
un rapporto di vicinanza con lo spazio 
esterno consegue nella creazione di una 
veranda che si configura come espansione 
del settore pubblico del soggiorno e, sfrut-
tando l’arretramento dell’ultimo piano un 
balcone continuo garantisce lo sfogo verso 





Il grafo di accesso del T2+ rispecchia il 
modello di relazione differenziato tra il 
piano di accesso e il piano terra delle ca-
mere. Al primo piano il nodo di artico-
lazione degli spazi è il soggiorno, mentre 
al piano terra, il sistema di relazioni del 
settore privato è affidato al nodo mono-
funzionale del disimpegno.
Negli appartamenti T3, il sistema di re-
lazioni per sequenze, accennato nelle 
precedenti analisi, traduce un sistema di 
organizzazione maggiormente gerarchiz-
zato anche nel settore pubblico di accesso 
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 La banda di alloggi unifamiliari 
a schiera, progettata da Álvaro Siza, costi-
tuisce il primo e unico degli interventi re-
alizzati dell’operazione SAAL di São Vítor 
nel denso tessuto urbano consolidato a est 
del centro storico di Porto. 
Disposto lungo la rua da Sehnora das Do-
res l’edificio occupa l’interno di un isola-
to liberato dalla demolizione di una delle 
ilhas che caratterizzavano i modelli di oc-
cupazione del territorio del quartiere alle 
spalle dell’ospedale di São Lazaro. 
Il complesso è formato da 11 alloggi T3 
in duplex e un appartamento T4, sempre 
in duplex, che si pone come “momento di 
eccezione” nell’edificio, preconizzato dalla 
curva della copertura. 
Collocandosi al di sopra del passaggio che 
consente la penetrazione verso l’interno 
del lotto, il T4 consente contemporanea-
Il sistema costruttivo misto è di tipo tradi-
zionale e riprende i procedimenti impiega-
ti nel progetto di Bouca; le strutture sono 
in c.a. gettato in opera e i tamponamenti 
in blocchi di laterizio o cls intonacati.
mente l’articolazione dell’edificio in cor-
rispondenza di un salto di quota naturale 
del terreno.
La composizione dell’edificio è caratteriz-
zata da un linguaggio austero di ispirazio-
ne nordeuropea. 
La successione dei setti che separano gli 
alloggi ritma lo sviluppo della facciata e 
definisce gli spazi pertinenziali di accesso 
agli alloggi che articolano lo spazio collet-
tivo del terreno e lo spazio intimo degli 
interni domestici. 
Tale gradazione spaziale prosegue anche 
dentro le abitazioni mediante la diffe-
renziazione delle altezze dei soffitti che a 
partire dall’ingresso si alzano progressiva-
mente raggiungendo l’altezza maggiore in 
corrispondenza del soggiorno che condu-




Gli alloggi T3 in duplex si dispongono 
trasversalmente rispetto allo sviluppo 
dell’edificio consentendo la doppia espo-
sizione di tutti gli alloggi. 
Al piano terra comprendono su uno dei 
fronti un piccolo patio dal quale si acce-
de all’appartamento e sul quale si affaccia 
una camera da letto, e sulla facciata oppo-
sta un patio privato, il soggiorno e la cu-
cina. Al primo piano si dispongono altre 
due camere e il bagno.
La distribuzione del T4 al piano terra è 
analoga a quella dei T3, mentre al primo 
piano il bagno, sdoppiandosi in centro 
all’alloggio, articola, insieme alla scala, la 





In entrambe le soluzioni i percorsi pub-
blici, al piano terra, si sviluppano lateral-
mente lungo tutto l’alloggio consentendo 
contemporaneamente il collegamento tra 
i fronti opposti e la distribuzione in suc-
cessione dei diversi locali.
Nei duplex T3 i percorsi privati si con-
centrano quasi esclusivamente al primo 
piano, sviluppandosi su un lato in senso 
longitudinale. Nei T4, invece, la confor-
mazione della pianta e il sistema di arti-
colazione delle camere determinano l’in-
troduzione di altri percorsi di circolazione 
privati disposti lungo l’asse centrale della 
manica. 
La collocazione dell’unico bagno degli 
alloggi al piano superiore evidenzia so-
vrapposizioni tra i percorsi di circolazione 
pubblici e privati. Nei T3 tali incoerenze 
vengono mitigate dalla ridotta superficie 
di sovrapposizione ottenuta mediante la 
relazione di vicinanza stabilita tra la scala 
e il bagno.
Anche la collocazione verso la facciata di 
accesso di una camera genera situazioni 
ibride che indicano potenziali e flessibili 





La collocazione laterale dell’ingresso con-
sente la disposizione autonoma e in se-
quenza degli spazi al piano terra e assicura 
la connessione tra le facciate. 
L’ubicazione longitudinale delle scale, in 
prossimità del centro della manica, con-
tribuisce allo schema di articolazione ge-
nerato dall’ingresso e supporta la struttu-





Il meccanismo di aggregazione degli spazi 
esterni determina una separazione netta 
tra gli spazi serventi e gli spazi serviti. 
La partenza della scala, aperta direttamen-
te verso il soggiorno, consente una so-






La collocazione delle attrezzature minime 
indispensabili evidenzia, nonostante l’e-
siguità delle superfici dei locali, come il 
sistema distributivo interno e la configu-
razione morfologica degli ambienti con-
sentano un notevole grado di flessibilità, 
assicurando la penetrazione della luce na-





Entrambe le tipologie seguono la pratica 
consolidata di separazione in settori fun-
zionali per piani diversi.
La presenza al piano terra di una camera 
potrebbe costituire un’eccezione al princi-
pio generale. 
In tal senso, la collocazione di fianco 
all’ingresso consente, nel caso tale locale 
venisse destinato ad attività del settore 
privato, una certa autonomia rispetto al 
fulcro delle attività del settore pubblico, 






Nei piani terra di entrambe le tipologie la 
posizione dei blocchi contenenti gli im-
pianti idrosanitari in centro alla manica 
determina l’articolazione in pianta dell’al-
loggio. 
Al piano superiore, la sovrapposizione ver-
ticale consegue in uno schema che ripete 
la logica del piano terra nei T3, mentre nei 
T4 genera un’organizzazione dello spazio 
di connessione tra le camere che, ottimiz-






La collocazione strategica degli spazi di 
deposito contribuisce alla strutturazione 
dello spazio interno dell’alloggio in en-
trambe le tipologie. 
Al piano terra, verso il patio di accesso, 
gli armadi a muro previsti definiscono lo 
spazio dell’ingresso e stabiliscono la me-
diazione con la camera, mentre verso il 
centro della manica in articolazione con le 
scale strutturano la separazione del locale 
cucina. 
Al piano superiore, seguendo la stessa lo-
gica, gli arredi fissi previsti definiscono i 





Tutti gli alloggi evidenziano una forte 
interazione tra gli spazi interni e gli spazi 
esterni. 
Il patio d’accesso collocato sul fronte si 
configura come spazio semipubblico di 
articolazione tra lo spazio collettivo, la ca-
mera e l’accesso all’alloggio. 
Sulla facciata opposta il patio privato co-
stituisce il prolungamento naturale del 






I grafi giustificati traducono il sistema di 
relazioni sequenziale che lega gli spazi al 
piano terra e la strategia concentrata della 
distribuzione delle camere da letto al pia-
no superiore.
In linea con quanto individuato nell’ana-
lisi per settori funzionali emerge la possi-
bilità della camera al piano terra di confi-
gurarsi come spazio autonomo rispetto ai 
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 Ubicato nell’area di espansio-
ne urbana a ovest della città di Évora, il 
complesso residenziale Malagueira acco-
glie, fino a oggi, 1200 alloggi unifamiliari, 
servizi e attrezzature collettive organizzati 
in tre settori principali. Il primo settore, 
a sudovest, si configura come espansio-
ne dell’orditura del tessuto informale del 
quartiere abusivo Santa Maria. Il secondo 
settore, a nord, è strutturato lungo un 
percorso inizialmente rurale sul quale at-
tualmente si affaccia un’area commerciale. 
Il terzo settore, a ovest, articola la trama 
del quartiere abusivo das Fontanas e ac-
compagna l’andamento topografico del 
terreno. 
L’elevata densità del tessuto residenziale 
rende possibile la creazione di ampi spazi 
verdi che consentono l’articolazione tra i 
tre settori costruiti e l’ambiente rurale im-
mediato.
in autocostruzione. In virtù di tali aspetti, 
il progetto genera una serie di moduli di-
mensionali basati nelle misure dei mattoni 
e dei blocchi di cls. Anche se adoperato 
solo nella fase iniziale, gli spazi degli al-
loggi sono organizzati per consentire la 
costruzione in muratura portante e solai 
in latero-cemento. A partire dagli anni 
80 tutte le costruzione vengono realizzate 
con sistemi in c.a. a telaio e tamponamen-
ti intonacati in laterizio.
momenti diverse e in competa indipen-
denza le une dalle altre.
L’adozione in ogni singolo lotto di una 
qualunque delle tipologie possibili confe-
risce al complesso una varietà e un ritmo 
costanti, mantenendo l’unità del tratta-
mento plastico e un linguaggio comune.
In generale il progetto di Álvaro Siza pre-
vede 5 tipi basici di alloggio declinati se-
condo diverse tipologie (dal T1 al T5); di 
questi solo uno occupa completamente il 
fronte strada con l’edificato generando un 
patio sul fondo del lotto; gli altri quattro 
tipi si dispongono ad L, determinando la 
formazione di un patio allungato prospi-
ciente la strada.
Dal punto di vista costruttivo l’inesisten-
za, nel 1977, di imprese costruttrici di 
medie e grandi dimensioni nella regione, 
incide sulle scelte progettuali di Siza che 
inizialmente prevede di eseguire i lavori 
Il progetto, comprese le successive versio-
ni e integrazioni, prevede circa 35 alloggi 
diversi delle tipologie T1, T2, T3, T4 e 
T5.
Il metodo di aggregazione degli alloggi è 
strutturato dal sistema di distribuzione 
infrastrutturale. Un condotto sopraeleva-
to principale, una sorta di un acquedotto 
contemporaneo, trasporta gli impianti in-
frastrutturali a tutti i settori residenziali, 
caratterizzando e legando percettivamente 
gli spazi. Secondo uno schema ad albero, a 
partire dal condotto principale si snodano 
altri condotti secondari che trasportano 
gli impianti all’interno dei lotti. Ai lati 
dei condotti secondari sorgono dei setti 
trasversali che configurano una trama or-
togonale di 8x12 metri, formando isolati 
di proporzioni allungate. Il sistema, una 
volta definita la struttura base consente 




ne più della metà del lotto verso la strada 
è libera, mentre i servizi e le scale, collocati 
sul fondo, assicurano una configurazione 
libera del soggiorno e una organizzazione 
estremamente semplice delle camere da 
letto al piano superiore.
lungo il muro di fondo consente di ridur-
re la profondità della manica verso il cen-
tro del lotto.
La tipologia B è l’unica con patio sul re-
tro. Tale configurazione deriva nella con-
centrazione in facciata del vano scala e il 
bagno. Al piano superiore quattro camere 
e un secondo bagno si dispongono sul 
fronte strada, liberando il tetto del locale 
cucina.
La tipologia E invece è l’appartamento 
che Siza progetta per sé. In questa soluzio-
Le tipologie A, C e D si dispongono occu-
pando il lotto a L, liberando verso strada 
un intero quadrante del lotto dedicato a 
patio di accesso e espansione dell’alloggio. 
Al piano terra comprendono una came-
ra, il soggiorno, la cucina, una toilette e 
la lavanderia, mentre al piano superiore 
si distribuiscono 4 camere da letto e un 
bagno. Nelle tipologie A e D le scale si 
dispongono in senso longitudinale sepa-
rando il volume del fondo in due parti 
(camere nel tipo A e cucina nel tipo D). 









In tutte le tipologie i percorsi al piano su-
periore sono organizzati con estrema rigi-
dità, mentre l’alto grado di permeabilità 
fisica tra l’interno e il patio al piano terra 
determina un’organizzazione molto arti-
colata dei percorsi pubblici. 
Nella tipologia E, invece, anche i percorsi 
al piano terra osservano una maggiore di-
posizione razionale, anche se in grado mi-
nore rispetto ai piani superiori. In tal sen-
so, la presenza del vano scala sull’asse del 
lotto nelle tipologie A e D determina una 









Nelle tipologie B la posizione dell’accesso 
e le scale sul fronte strada determinano 
l’organizzazione degli spazi al piano terra 
in modo razionale e contemporaneamente 
ottimizzano la superficie dedicata a circo-
lazioni al piano superiore.
Nelle altre tipologie la collocazione cen-
trale dell’acceso struttura la disposizione 
dei locali della manica sul fondo del lotto, 
collegando o separando gli spazi in base al 
rapporto che il progetto tenta di stabilire 









ad attività essenzialmente saltuarie. Tal 
caratteristiche si riscontrano anche nelle 
tipologie C e D, anche se in quest’ultimo 
caso tale situazione viene mitigata dalla 
presenza di depositi lungo i muri.
Nelle tipologie B la concentrazione razio-
nale degli spazi di accesso e collegamento 
verticale si traduce in una separazione net-
ta tra spazi serviti e serventi.
Nelle tipologie A la ridotta dimensione 
della manica che collega il soggiorno e la 
cucina determina una destinazione mono-
funzionale di tale spazio. In opposizione, 
nelle altre zone del settore pubblico al pia-
no terra le possibilità di sovrapposizione 
tra spazi serventi e serviti riflette la neces-
sità di espandere il più possibile il soggior-
no verso il patio. 
Al piano superiore la rigidità dell’organiz-
zazione delle camere determina una netta 
separazione tra gli spazi con un notevole 









Gli schemi che descrivono lo spazio libero 
risultante dalla collocazione delle attrezza-
ture minime indispensabili evidenziano, 
nonostante l’esiguità delle superfici dei lo-
cali, la diversità di strategia seguita ai piani 
terra e al primo piano. 
Mentre a livello del patio dilatazioni e 
contrazioni dello spazio generano solu-
zioni flessibili di articolazione, al piano 
primo, nelle camere da letto lo spazio 










Nella tipologia E la separazione in settori 
funzionali segue lo schema tipico dei du-
plex:  settore pubblico al piano terra e in 
prossimità degli accessi, e settore privato 
al piano superiore.
Il principio di separazione per piani defi-
nisce anche le altre soluzioni tipologiche. 
La presenza al piano terra di una camera 
da letto viene risolta con un meccanismo 
già utilizzato da Siza nei duplex di São 
Vítor e Bouça mediante il quale l’artico-
lazione tra settori non viene risolta ma 










Il sistema di infrastrutturazione di Mala-
gueria determina, in un certo senso, anche 
la disposizione dei blocchi contenenti gli 
impianti idrosanitari. 
In tutti gli alloggi, ad eccezione del tipo 
B in cui le esigenze distributive richiedo-
no di ribaltare il principio ordinatore che 
caratterizza tutte le altre tipologie, il po-
sizionamento dei bagni sul muro di fono 
concilia esigenze spaziali di ottimizzazione 










La lettura degli schemi che rappresentano 
la disposizione degli spazi di deposito con-
sente di identificare i collegamenti e le se-
parazioni che il progetto tenta di stabilire 
nell’organizzazione planimetrica. 
Articolandosi ai blocchi umidi, gli accessi 
e le scale gli elementi di deposito assumo-
no un ruolo centrale nella strutturazione 
dello spazio domestico proposto da Siza. 
Se il meccanismo emerge in tutte le ti-
pologie è nella versione E che raggiunge 
maggior chiarezza: definita la posizione 
degli spazi di deposito, lo spazio risultante 
si organizza libera e razionalmente sfrut-









Dalla messa in evidenza degli spazi ester-
ni in rapporto con gli ambienti inter-
ni dell’alloggio appare evidente come a 
Malaguerira il principio di aggregazione 
spaziale consideri lo spazio esterno un 
elemento decisivo per la definizione dei 
rapporti tra gli spazi dell’abitare. 
La posizione rispetto alla superficie coper-
ta, la creazione di rientranze e riseghe, in-
sieme a un’accentuata permeabilità fisica 










I grafi giustificati evidenziano alcune que-
stioni emerse nel corso dell’analisi. 
Se in tutte le soluzioni il settore privato è 
organizzato in modo gerarchico a partire 
da un nodo che concentra le relazioni tra 
gli spazi, nella definizione dell’intreccio 
dei rapporti che gli spazi del settore pub-
blico stabiliscono tra di loro, la varietà di 
possibilità e configurazioni rende difficile 
identificare un sistema univoco di inter-
pretazione. 
In tal senso si può osservare che questa 
situazione è riconducibile al ruolo gioca-
to da patio nella articolazione tra locali 
interni, talvota, disposti anche su fronti 
opposti del lotto.









Il panorama di soluzioni al problema della casa che emerge dall’analisi sui recenti svi-
luppi della produzione architettonica portoghese si colloca in continuità con il processo 
storico in cui è inserito. Un processo che potremmo schematicamente definire come 
sviluppato per oscillazioni, come un’evoluzione ad andamento ciclico, in cui raramente 
i momenti e le risposte materiali specifiche alla questione abitativa si susseguono come 
risultato immediato l’uno di quello precedente. Si tratta di un’evoluzione dialettica in 
cui i periodi si succedono in alternanza, sul piano tipologico, sul piano formale e del 
linguaggio, sul piano urbano e delle idee di città. I periodi sorgono come momenti 
riformatori in cui la sostituzione dei modelli non avviene mediante l’introduzione di 
proposte originali, bensì attraverso un’operazione di recupero e rielaborazione di que-
stioni rimaste in sospeso, che avevano caratterizzato il dibattito in periodi non sempre 
immediatamente precedenti.
Così il modello collettivo residenziale di habitação colectiva di matrice utopista-filan-
tropica delle prime iniziative privato-pubbliche, che si configura come evoluzione delle 
pratiche dell’abitare popolare consolidate, viene sostituito dall’adozione della casa indi-
viduale tradizionale e di proprietà, che recupera la questione della casa portuguesa della 
fine secolo XIX, mediante l’azione di un potere politico che la manipola come meccani-
smo di controllo sociale.
Reso possibile dalla congiuntura politico-economica, il dibattito sulla casa collettiva del-
la metà degli anni quaranta, che recupera le esperienze del primo periodo, si evolve, in 
un primo momento, nella definizione della città moderna delle barre, venendo, quasi 
immediatamente, messo in discussione dall’influenza di un dibattito internazionale che 
ricerca, mantenendo le stesse premesse di base, una riforma del linguaggio anodino dei 
CIAM, scandendo, in chiave locale, modifiche linguistiche tra l’estetica tropicalista bra-
siliana e il new brutalism inglese. Articolando il dibattito internazionale con il dibattito 
culturale locale, nei verdes anos 50 al rinnovamento linguistico si affianca la ricerca sui 
caratteri autentici della tradizione portoghese che fornisce la base, con la sua componen-
O problema (e algumas soluções) da casa pourtuguesa.
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te tellurico-ruralista, per l’avvio di un’indagine sulle tipologie unifamiliari che, sebbene 
nel periodo rimanga confinata agli ambienti extra urbani, contemporaneamente inizia 
a mettere in crisi l’idea del grande piano come strumento per la costruzione della città.
Ma mentre si consolida una direzione propriamente portoghese, basata sull’economia 
di mezzi e su un approccio realistico alla pratica professionale, l’impulso della ricerca 
scientifica sulla questione abitativa, che allinea il Portogallo con il resto dei paesi euro-
pei, prepara la strada per i grandi piani di espansione sul modello dei grands ensembles, 
resi possibili dall’ingresso dei capitali speculativi nel processo di promozione di edilizia 
residenziale pubblica. Megastrutture (mai completamente compiute) costruiscono la 
città nel miglior stile Golden Lane e Toulouse-le-Mirail, riportando alla ribalta il piano 
integrale come meccanismo per la costruzione, o meglio, per la ri-creazione di enormi 
parti di città.
Dopo la Rivoluzione di aprile, i progetti del neonato Serviço Ambulatório de Apoio Local, 
nella versione portuense soprattutto, si lanciano nella contestazione dei grandi piani, 
elaborando alternative puntuali e frammentarie, stabilendo, di fatto, modelli tipologici 
e urbani opposti e in controtendenza, riprendendo gli sviluppi degli anni cinquanta e 
sessanta. Articolando gli esiti dell’Inquérito à Arquitectura popular portuguesa sul piano 
delle idee e i modelli nordeuropei degli anni venti sul piano linguistico-tipologico, le 
operazioni SAAL propongono un modo specifico di costruire la città basato sull’inter-
pretazione del luogo e delle reali condizioni di produzione. Il criterio progettuale che 
ispira la maggior parte delle iniziative rifiuta la “ricetta dei blocchi isolati in spazi ano-
nimi”, per dare la preferenza ai tipi e alla scala dimensionali esistenti: i conglomerati di 
case a due o tre piani con un contatto molto diretto con la strada e con gli spazi esterni, 
a volte piccoli cortili privati; la combinazione di nuova edificazione con il recupero di 
edifici degradati; il ricorso evocativo alla stessa tipologia operaia delle ilhas.
La brusca interruzione del processo SAAL riattiva i progetti per mega-complessi e il 
grande edificio continuo, che comprende al suo interno diversi tipi di alloggio, collega-
menti su livelli diversi e un’articolazione spaziale che tenta di ricreare nuovi luoghi di 
socialità, ricompare nel panorama urbano; ma il perdurare delle difficoltà di un’econo-
mia in recessione rendono il completamento di tali proposte irrealizzabile, almeno in 
termini pratici.
Interrotta l’esperienza del SAAL e sepolte le possibilità di concretizzazione dei piani di 
espansione di grande dimensione, la disciplina della metà degli anni 80 in Portogallo si 
allinea con le derive internazionali e la pratica disciplinare “erudita” viene estromessa da-
gli sviluppi immobiliari privati che, nel periodo, costituiscono l’unico percorso possibile 
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per la materializzazione delle ricerche sull’abitare.
Gli esiti della produzione dei primi anni di iniziative finanziate dall’INH denunciano lo 
stato del dibattito. Le costrizioni economiche in cui i programmi devono agire trovano 
risposta in modelli tipologici collaudati importati dalla banalizzante promozione priva-
ta: complessi su grande scala di stecche più o meno alte si inseriscono nel tessuto perife-
rico dei centri urbani senza soluzione di continuità con la produzione standardizzata che 
le proposte residenziali del mercato “offrono” alle classi medie.
A partire dagli anni 90 (significativamente il primo progetto incluso tra i casi di studio è 
del 1992 ed è un progetto di Nuno Teotónio Pereira) la ricerca disciplinare riprende dal 
suo cassetto degli attrezzi gli strumenti mediante i quali elaborare proposte per l’habitat 
sociale andando a recuperare le ricerche mai concluse degli anni 50 e dei primi anni 
dopo la Rivoluzione. 
In questo modo, e secondo la logica di alternanza di cui parlavamo all’inizio, la recente 
produzione, recuperando i discorsi interrotti, continua a sviluppare (o forse a ripro-
porre) versioni più o meno aggiornate dell’esperienza dei SAAL, che a sua volta, come 
abbiamo visto, raccoglieva le indagini troncate del primo periodo regionalista. La scelta 
di tipologie unifamiliari in duplex, la proposta di modelli di strutturazione dello spazio 
interno definiti mediante l’organizzazione di pochi elementi, l’attenzione per la scala e 
la forma del tessuto urbano e del territorio, la sostanziale diminuzione della scala dei 
complessi costituiscono questioni e preoccupazioni ricorrenti che caratterizzano la pro-
duzione dell’abitare sociale nel periodo analizzato.
Il complesso di Funchal, il più recente degli edifici analizzati, coniuga queste preoccu-
pazioni con una proposta di dimensioni considerevoli. Il principio di occupazione del 
tassello urbano sul quale insiste si allinea con l’idea di costruzione della città per fram-
menti, la ricerca distributiva sull’organizzazione interna degli alloggi si sviluppa in totale 
continuità con il processo in cui è inserito e anche il sistema di aggregazione e degli 
accessi, in qualche modo, recupera le esperienze precedenti (Bouça) ma contemporane-
amente dimostra una nuova interpretazione dei sistemi testati nei mega-complessi. E se 
sul piano linguistico introduce gli sviluppi del dibattito internazionale contemporaneo, 
i principi compositivi adottati sono subordinati alla medesima sensibilità per il rapporto 
tra spazio interno dell’abitazione e spazio urbano che caratterizza le enunciazioni degli 
esempi SAAL; in questo caso, anzi, tali attenzioni vengono forse applicate più realisti-
camente.
Pur riconoscendo sviluppi tangenziali che si insinuano nel panorama, l’analisi della pro-
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duzione di edilizia residenziale sociale nel periodo di attività dell’INH evidenzia come 
le operazioni SAAL incidano ancora in modo indelebile sulla produzione residenziale 
portoghese.
Questo si verifica forse perché (come sostiene Nuno Portas) nella cultura architettoni-
ca portoghese perdura una tradizione disciplinare moderna, resistente al contagio delle 
modifiche dei processi di produzione degli alloggi, forse perché la dimostrazione del 
fallimento, soprattutto sociale, delle esperienze della fine degli anni settanta non è stato 
ancora completamente metabolizzato, forse per l’importanza che tali progetti hanno as-
sunto in quanto tasselli nella costruzione di un progetto condiviso di città, forse perché 
rappresentano una esperienza irripetibile di partecipazione e coinvolgimento (mistifica-
to?) degli abitanti nel processo progettuale.
O forse, infine, perché proprio in linea con uno spirito profondamente moderno, con-
servato mediante la via di un realismo empirico, nella mente dell’architetto “trasforma-
tore della società” il contesto in cui gli interventi del SAAL sono stati realizzati permette 
di rievocare ancora oggi quell’unico, meraviglioso, sogno che, secondo la definizione di 
Távora, un architetto, da sveglio, possa sognare.
CONCLUSIONI DIAGRAMMATICHE




Il metodo di analisi elaborato nella seconda parte della tesi, volto a consentire l’indi-
viduazione delle caratteristiche della produzione recente e la messa a confronto delle 
esperienze, si configura come modello operativo di analisi per la lettura del progetto, ap-
plicabile anche ad altri contesti geografici, cronologici e culturali. Si tratta di un modello 
aperto, una proposta per affrontare in modo sistematico il problema architettonico.
La sua applicazione ai singoli casi consente di identificare meccanismi e strategie pro-
gettuali svelando, a partire dall’analisi dell’oggetto materiale (costruito e/o disegnato), 
dinamiche latenti dell’atto del progettare e metodologie di generazione degli spazi dell’a-
bitare, individuando gli strumenti messi in campo dalla pratica disciplinare, e catalogan-
do problemi. Eseguita a partire da una serie prestabilita di parametri, l’analisi consente 
di identificare chiaramente processi ricorrenti, variazioni e innovazioni nella definizione 
dei modelli di organizzazione dello spazio.
A partire dall’analisi condotta sui casi concreti e dall’esame dei risultati ottenuti è possi-
bile, mediante un processo di confronto e astrazione, elaborare una sintesi diagramma-
tica delle soluzioni architettoniche emerse nel corso dell’indagine.
Eseguito in questo modo, tale lavoro acquisisce una duplice valenza: da una parte, in 
quanto descrizione sistematica dei risultati dell’indagine, costituisce le conclusioni della 
tesi sotto forma grafica; contemporaneamente dall’altra, proprio grazie alla sua natura 
diagrammatica, quindi descrittiva di processi, consente la generalizzazione dei risultati, 
configurandosi come insieme organizzato di strumenti operativi per il progetto.
Non si tratta di fornire un campionario di soluzioni formali o distributive “corrette”, 
bensì di elaborare e sistematizzare un insieme di possibili dinamiche di organizzazione 
dello spazio scaturite dall’osservazione del reale che permetta la costruzione di un cata-
logo aperto, o in itinere, che potrà (e dovrà) essere integrato, ampliato, modificato da 
sviluppi e ricerche successivi.
O problema (e algumas soluções) da casa pourtuguesa.
Modelli di organizzazione dello spazio dell’abitare sociale in Portogallo [1989-2007]
372
In tal senso il metodo di rappresentazione adottato, pur avvicinandosi allo schema (rap-
presentazione semplificata e funzionale di un oggetto) come strumento di lettura imme-
diata e prefigurativa, deve essere inteso come rappresentazione diagrammatica, in quan-
to restituzione grafica dell’andamento di un fenomeno che prescinde dalle definizioni 
formali per trasmettere le relazioni tra gli elementi che compongono il processo.
Il catalogo che emerge come derivazione diretta dal modello analitico per scale spaziali 
testato in questo studio, segue nella sua organizzazione gli stessi livelli di analisi per scale 
spaziali:
SPAZIO URBANO
- strategie di organizzazione insediativa in rapporto con il tessuto preesistente; 
SPAZIO RESIDENZIALE COLLETTIVO
- meccanismi di aggregazione tra gli alloggi;
- sistemi di accessibilità;
- rapporto interno-esterno;
SPAZIO DOMESTICO
- parametri dimensionali, associati alle tipologie di alloggi, al modello di aggregazione 
che ne consegue e ai sistemi distributivi a livello dell’edificio;
- strategie e elementi di strutturazione dello spazio domestico.
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catalogo in itinere dell’abitare sociale
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Francisco Caetano Keil do Amaral
1910-1975
Dopo gli studi presso la EBAL (Escola Superior de Belas-Artes de Lisboa), lavora nello 
studio di Carlos Ramos per poi intraprendere l’attività autonoma di architetto. Durante 
la sua carriera, collabora con Alberto José Pessoa e Hernâni Gandra. 
Originario di una famiglia di tradizione artistica, è uno dei più importanti architetti 
portoghesi della sua generazione e uno tra quelli che maggiormente influiscono sullo 
sviluppo dell’Architettura Moderna in Portogallo, principalmente per il ruolo svolto alla 
guida dell’ICAT (Iniciativas Culturais Arte e Técnica); nel 1948, è una delle figure più 
significative del I Congresso Nacional de Arquitetura, nell’ambito del quale reclama l’esi-
genza di un rinnovamento profondo nell’insegnamento e nella pratica dell’architettura 
nel paese. 
Lavora come architetto e urbanista presso la Câmara Municipal di Lisbona, dove si dedi-
ca essenzialmente, in collaborazione con Gomes de Amorim, a progetti di parchi e gran-
di aree verdi della città, tra i quali la sistemazione del Parque Florestal de Monsanto e del 
Jardim do Campo Grande (anni 40). E’ presidente del Sindacato Nacional  de Arquitectos 
e autore di vari testi: Moderna Arquitectura Holandesa (1936), A Arquitectura e a Vida 
(1942), O Problema da Habitação (1945), Lisboa, uma cidade em trasformação (1969), 
oltre a un nutrito insieme di articoli di riflessione sui temi dell’architettura. Tra questi, 
“Uma iniciativa necesaria”, pubblicato nel 1947 sulle pagine della rivista Arquitectura, in 
cui auspica e prefigura la realizzazione dell’Inquérito à Arquitetura Popular Portuguesa, di 
cui quasi dieci anni più tardi sarà coordinatore.
Tra le sue numerose opere, sono da evidenziare l’Estufa Fria di Lisbona (anni 40), la Pi-
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scina di Campo Grande (anni 60), gli Aeroporti di Lisbona (1940) e di Luanda (1950), 
l’edificio per l’União Electrica Portuguesa e il Padiglione del Portogallo all’Esposizione 
Internazionale di Parigi (1937), premiato con la medaglia d’oro.
Nuno Teotónio Pereira
1922-
Laureato presso la EBAL nel 1949, inizia la sua attività professionale come architetto 
della Federação das Caixas de Previdência.
Nel corso della sua carriera lavora, tra gli altri, con Carlos Ramos, nel cui studio svolge 
l’apprendistato, Nuno Porta, Duarte Simoes, Bartolomeu da Costa Cabral, A.P. Freitas, 
Joao Paciencia, Pedro Botelho, Goncalo Byrne, Reis Cabrita.
Con la partecipazione all’Inquérito à Arquitetura Popular Portuguesa (1956-58) come 
coordinatore per il rilievo della regione dell’Estremadura, si avvicina ai temi dell’archi-
tettura vernacolare, che sperimenta negli edifici di abitazione popolare progettati per 
Barcelos nel 1958.
Tra il 1952 e il 1965 prende parte al Movimento de Renovação da Arte Religiosa, concre-
tizzando il pensiero teorico in progetti come la Igreja das Águas em Penamacor, la Nova 
Igreja de Almada, o la Igreja do Sagrado Coração de Jesus, vincitrice nel 1975 del Premio 
Valmor.
Tra le sue opere, ricordiamo inoltre  l’edificio per abitazioni, commercio e servizi del 
Bloco de Aguas Livres, a Lisbona (1953-55), l’edificio per uffici denominato “Franjinhas” 
(1965-69, premio Valmor nel 1971)e il Plano de Urbanização e Blocos Habitacionais di 
Restelo (1973-77).
Nel 1961 riceve il Prémio Nacional de Arquitetura della Fundação Calouste Gulbenkian, e 
nel 1985 il Prémio da Associação Internacional dos Críticos de Arte. Il 13 aprile 2005 riceve 
il dottorato Honoris Causa dall’Universidade Técnica de Lisboa.
Nuno Portas
1934-
Nato del 1934 a Vila Viçosa, dopo gli studi alla ESBAL si laurea in architettura presso 
la ESBAP (Escola Superior de Belas Artes do Porto), nel 1960. 
La figura di Nuno Portas assume particolare rilievo per l’ampia produzione te-
orica sviluppata, a partire dalla redazione della rivista Arquitectura, a cui par-
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tecipa da quando è ancora studente, e per il ruolo fondamentale svolto nel-
la divulgazione dell’architettura portoghese all’estero, testimoniato da numerose 
pubblicazioni tra cui Architectures à Porto, Pierre Mardaga Editeur, 1990, e Portogal-
lo, Architettura, Gli ultimi vent’anni, con Manuel Mendes, Electa, Milano, 1991. 
Dal 1974 è più volte membro del Governo, e partecipa alla concezione, all’elaborazione 
normativa e al lancio delle operazioni dei SAAL (Serviço Ambulatório de Apoio Local) 
e dei GAT (Gabinetes de Apoio Tecnico), focalizzando il suo lavoro sulla pianificazione 
urbana, campo in cui diviene uno dei più rilevanti teorici a livello nazionale e interna-
zionale.
La sua opera architettonica è varia, e costituita per la maggior parte da collaborazioni 
con altri architetti: inizialmente nello studio di Nuno Teotónio Pereira, con cui realizza 
la Igreja do Sagrado Coração de Jesus (Lisboa, 1961-1970, Prémio Valmor de 1974) e il 
Plano de Urbanização e Blocos Habitacionais di Restelo (1973-77) e la torre residenziale a 
Olivais Norte (1968, Premio Valmor), poi con Bartolomeu Cabral, M.Aragão,  José Luis 
Gomes, Merces Vieira e Camilo Cortesão, con il quale costruisce il complesso residen-
ziale Somincor, a Castro Verde. Tra i suoi progetti, ricordiamo ancora le case unifamiliari 
di Praia das Maçãs (1955), Vila Viçosa (1958-1962) e Sesimbra (1960), il Plano de Ur-
banização di Vila Viçosa, e il Plano Geral de Urbanização di Vila do Conde.
Dal 1965 a 1969 è docente presso la ESBAL e, dal 1983, alla FAUTL (Faculdade de Arquite-
tura da Universidade Técnica de Lisboa); è membro del corpo docente della FAUP (Facul-
dade de Arquitetura da Universidade do Porto), dove insegna Urbanistica Contemporanea. 
Nel 2005 gli viene assegnato il Premio Sir Patrick Abercrombie di Urbanistica della UIA.
Fernando Luís Cardoso Meneses de Tavares e Távora
1923-2005
Nato a Porto, si laurea in architettura nel 1952 alla Escola Superior de Belas-Artes do 
Porto, presso la quale insegna come assistente e, dal 1962, come Professore Associato; 
più tardi è Presidente della Comissão Instaladora della Faculdade de Arquitectura do Porto, 
della quale diviene Professore Cattedratico.
Partecipa a varie edizioni dei CIAM. Tra il 1948 e il 1956 lavora per la Câmara do Porto, 
sviluppando progetti di urbanizzazioni tra cui l’Anteplano da Zona Residencial di Campo 
de Alegre (1949) e diversi studi per la Zona di Ramalde (1952-60). Nel 1956 abbando-
na la Câmara di Porto e entra in quella di Vila Nova de Gaia, come consulente.
Benchè le opere della prima fase della sua carriera siano caratterizzate da uno stile mo-
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dernista radicale, 
come nell’Unidade Residencial de Ramalde (1952-60), da sempre Távora si mostra sen-
sibile a una nuova lettura dell’architettura tradizionale e all’integrazione di elementi spe-
cifici dell’architettura portoghese nell’architettura moderna. Ma è dopo la realizzazione 
dell’Inquérito à “Arquitetura Popular em Portugal”, di cui è tra i principali ispiratore, che 
concretizza le sue teorie nella Casa de Ferias progettata a Ofir (1957-58), aprendo un 
nuovo corso per l’architettura portoghese.
Di questa prima fase sono da evidenziare ancora il Mercado de Vila da Feira (1954-59), 
o il Parque Municipal da Quinta da Conceição a Matosinhos, dove progetta anche il Pa-
vilhão de ténis (1957), o la Escola do Cedro a Vila Nova de Gaia (1958-60).
Távora si specializza nel restauro di edifici, che interpreta con particolare attenzione alla 
lettura storica dell’esistente: esempio più significativo di tale orientamento è la Pousada 
del Convento di Sta. Marinha da Costa a Guimarães (1972-85), che riceve nel 1988 il 
Prémio Nacional de Arquitetura. A Távora vengono assegnati inoltre il Prémio de Arqui-
tetura della Fundação Calouste Gulbenkian e  il Premio alla Carriera della 1ª Biennale di 
Architettura e Ingegneria Ibero-Americana di Madrid del 1998.
Álvaro Siza Vieira
1933-
Nato nel 1933 a Matosinhos (Porto), inizia la sua vita professionale nel 1955, dopo la 
formazione presso l’Escola Superior de Belas-Artes do Porto sotto la guida di Fernando 
Tavora, con cui collabora nei primi anni della sua carriera.
E’ il più conosciuto, a livello nazionale e internazionale, tra gli architetti portoghesi; 
il suo ruolo di primo piano nel panorama dell’architettura contemporanea è sancito 
dall’attribuzione di quasi tutti i più importanti premi nazionali e internazionali di ar-
chitettura.
Tra le opere maggiormente innovatrici della sua vasta produzione portoghese ricordiamo 
la Casa de Chá da Boa Nova a Matosinhos e il complesso delle Piscinas di Leça da Pal-
meira, tra le sue prime realizzazioni, la Agência do Banco Pinto & Sotto Mayor a Oliveira 
de Azeméis, la direzione della ricostruzione della zona di Chiado a Lisbona, la Igreja de 
Marco a Canaveses, la costruzione della Faculdade de Arquitetura do Porto, la Biblioteca 
dell’Università di Aveiro, il progetto del Museu de Arte Contemporânea della Fundação de 
Serralves a Porto e il Pavilhão de Portugal della EXPO’98.
All’estero, il suo talento viene riconosciuto fin dai primi anni Ottanta, con l’assegnazio-
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ne di opere come il recupero dell’area di Campo di Marte alla Giudecca a Venezia e del 
quartiere di Kreuzberg a Berlino; tra gli innumerevoli progetti realizzati fuori dal Porto-
gallo  ricordiamo il Centro Galego di Arte Contemporanea e la Facoltà di Giornalismo 
a Santiago de Compostela, il capannone dello stabilimento Vitra a Weil am Rhein, il 
Rettorato dell’Università di Alicante, il Centro Meteorologico nel Villaggio Olimpico 
di Barcellona.
Con il processo di trasformazione democratica del Portogallo, Siza apporta un contribu-
to decisivo alle sperimentazioni sul tema dell’abitazione economica popolare, nell’am-
bito delle attività promosse dal programma SAAL: i primi progetti, rimasti incompiuti, 
per i complessi residenziali di Bouça e di São Victor a Porto, dove reinterpreta in chiave 
contestuale della tipologia della casa a schiera, anticipano il progetto di urbanizzazione 
per il quartiere residenziale di Malagueira a Évora del 1977.
Docente presso la ESBAP e in seguito presso la Faculdade de Arquitectura do Porto, 
insegna come visiting professor nelle più prestigiose università del mondo, tra cui la 
Graduate School of Design della Harvard University; partecipa a innumerevoli seminari e 
congressi internazionali, e la sua opera è oggetto di pubblicazioni e mostre.  Tra i rico-
noscimenti più significativi, il Premio Pritzker per l’Architettura, di cui viene insignito 
nel 1992.
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ABBREVIAZIONI E SIGLE
AAP: Associação dos Arquitectos Portugueses
CES: Conselho Económico e Social
CHE: Cooperativas de Habitação Económica
CHUT: Cooperativa Habitacional União do Trabalhadores
CML: Câmara Municipal de Lisboa
CMP: Câmara Municipal do Porto
EPUL: Empresa Pública de Urbanização de Lisboa
FAIH: Fundo de Apoio ao Investimento Habitacional
FCG: Fundação Calouste Gulbenkian
FCP: Federação das Caixas de Previdência
FFH: Fundo de Fomento de Habitação
GEP: Gabinete de Estudos e Projectos
GTH: Gabinete Técnico de Habitação
HE: Habitações Económicas
HE-FCP: Habitações Económicas – Federação  das Caixas de Previdência
IGAPHE: Instituto de Gestão e Alienação do Património Habitacional do Estado
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IHRU: Insituto da Habitação e da Reabilitação Urbana
IN-CM: Imprensa Nacional - Casa da Moeda
INA: Instituto nacional de Administração
INH: Instituto Nacional de Habitação
INTP: Instituto Nacional do Trabalho e Previdência
IST: Instituto Superior Técnico de Lisboa
LNEC: Laboratório Nacional de Engenharia Civil
MC: Ministério das Corporações
MES: Ministério do Equipamento Social
MEOPTC: Ministério das Obras Públicas, Transportes e Comunicações
MOP: Ministério das Obras Públicas
NAU: Núcleo de Arquitectura e Urbanismo
NCCt: Núcleo de Comportamento das Construções
NU:  Núcleo de Arquitectura
OA: Ordem dos Arquitectos
OA SRN: Ordem dos Arquitectos Secção Regional Norte
OA SRS: Ordem dos Arquitectos Secção Regional Sul
OE: Ordem dos Engenheiros
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PER: Programa Especial de Realojamento
RTHS: RECOMENDAÇÕES TÉCNICAS PARA HABITAÇÃO SOCIAL
SAAL: Serviço de Apoio Ambulatório Local
SNA: Sindicato Nacional dos Arquitectos
T0; T1; T2; T3; T4; T5, etc.: indicazioni convenzionali utilizzate in Portogallo per 
designare le tipologie degli alloggi a seconda del numero di camere da letto (oltre alla 
cucina, al bagno e al soggiorno)
UP: Universidade do Porto
UTL: Universidade Técnica de Lisboa
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